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T A VOL A DUE< 
tengono NH 

Z Enone Imperadornl fondai» 
tìnopoli p liberare fi* » il fuo 
patir circondante Da la fefpi 
' rione * patirà de i Gotri.pcr 
fuafe loro che Douettirro pattare in 
Italia, i Ufi pcrluafijfonducfndo fi 
co tutto il lor popolo,» lf mogli, « 
{'figliuoli,» la twbba , volgono in 
Italia. v 

LI Gotti pffflo ad a quileia ferendo 
fitto d’arme còrdrrrito ni Odoa 
ero , thè a quel tempo rrgnaua in 
Italiano ruppero » vinfrro- v 
O deaero è’afffciiato in Rauenna Da i 
Cotti. J 

L i Cotthi prefiro Rauenna con patti, 
che Throdoriro loro Capi tano , « 
Odoarro rimancflcro eópagni ne la 

Signo*ia;mattl compagnia no »u 
ro molto, che Theodorieo inuito a 
cena Odoacro, rio fece morire, vi 
Theodorieo regno in Italia trentalet/ 
te anni,» fece molte cole, fermando 
la fedia Del fuo reame a Rauemia.et 
taorrdo egli fenja flirpe virile^Ama 
lafurta fua figliuola, che era vedo/ 
Da, faecedette nel regno con Aitala/ 
fico fuo figlinolo fanriulletto vi 
Amalafueta ritratto molte cofe fatte 
per Theodorieo. vi 

A trala rico p le male còuerfa rioni oiué 
to vitiofiffimo, caddei varie infirmi 
fa « per i nifordini ne la viu prece/ 
dente « mori. vy 

Amalafurta rolfe p marito «in p fot/ 

* rio nel reame Theodatofuo cugino 
ilqualc anchora chef udir botto « ha 
«effe ftudiato in philofophia , nòdi/ 
meno era fuggrtto a molti viti), vij 
Theodato fecretaméte fi ftrinfe cògli 
nimici ni Amabfueta,» facciola prc 
dereia confinonelaifola Del Ugo Di 
Bolfima. vy 

Xu/linianoimpadore intéiAio eòej>af 
Jauano le cofe o’ i ta*ia,idrijjo l’ani/ 
ino a volerla liberare,mandoimba/ 
feiadorl a Throiato Dimidàdogli la 
rrftitutiòe D’Italia « dì Sicilia. Theo 
dato noi conferite , onde egli manda 
•cUifario fuo Capitano cò t’efrrcito 
in Sicilia, « fa «Talea* la pai m alia 


:osé,che si con. 

PRIMO LIBRO» 

»a Mondo altro fuo Capiuno. «9 
Belli fano gifito in Sicilia pfe p forja 
Catania,» Siracufa p accordo, ir 
Palermo attediato lungamente Da Bel 
tifarlo e prefo per forja. |* 

Bellifario hauuto Palermo ritorno a 
Siracufa,» quiui fece far fette,» dì/ 
flribui canari al popolo. ùc 

in oalmatia pretto a S'a’onithe fi fece 
fatto D’arme fta le genti Di luftinia 
noimpadorr, « fra li Gotti, i quali 
fono mefii in fuga « vinti,» fuggì 
do ama^arono Mondo Capitano 
Del’lmperadorr. « 

Le gènti oc l’imperadore p la morte 
Del fuo Capjtanofrn’andarono, « 
abban donarono Saloniche. e 

Li Gotti partito l’rfrreitc De l’impera/ 
dorè cominciarono aeflTrr fupiorf 
ne’la Dalma uniche A grippa vno 
De i principali baroni ce i Gotti ri/ 
fece l’efercito, » riprefp Saloniche* 
« altre cofe occupate Da Mondo, x 
luRiniano manda Conttantino fuo cor 
tigiano a la guerra Di D almaria. xi 
Conttantino arriuo cól 'armata a Lif/ 
na, « fatte f montare le genti in trrr« 
ripiglio Saloniche. xi 

Agrippa abbandono la Dalmatia , e 
venne a Rauenna. xl 

Belli ferio hauute lettere da Iulliniaii« 
di Sicilia patto in Italia. x( 

Bellifario li accampa intorno «Na/ 
poli al 

Napolitani mandano Imbafda// 
dori a Bellifario,» hau^do in confi/ 
glio fatta la rifpofla jil popolo,» le 
pltbe driìdrraua chele apnffirro le 
porte a Brllilàrio.. af 

Li Napolitani mandano li capitoli e 
Bellifario,» egli le Jbttofcrwe, et 
giura di obffrruarli «il 

Pallore « Afchrpiodato amici dr 
Cotti, cògrrgati i Citadini drla lo» 
fetta infortirono «pfuaitrolabri/ 
gaia a far rifulmja ,» .olir* di ci« 
armarono anche i G iudn,chc ce nc 
tra gran numero ani 

Brillano da la b.. (taglia a Napoli ,« 
e piu uole ributtato. xiil 

V a filiate cucio a cali» or l’acquedat 
A | 


to rotto terrà , eh t bai principio W 
Ta-Tediorra Rata rótto j « pmo P fr 
fin ©entro ‘ne la Citta , «ciclone 
Dicde-notiria a Bfllilàrio » il £ l ua . 
fatto vedere ogni cola ciligeuteroe 
te al principio c.e la notte fece! a P 

parecchio perpigliar Napoli. nu. 

Quattrocento finti ci Belli t r, ° entra 
tono in Napoli perl’*cqt»edtttto:< 
coli fu ptefi.e fumo vtte gran cru 
deiradi, «i Giudei furono gh yf tlml 
a eTer rotti. xiia-xiiii-*^* 

Belli fario vfb grande Immanità, ipreiò 
che hebbe Napoli. *' r 

Afchepiodatofu smagato cala pie/ 
be,« ftrafrinaro per la Citta *v 
pallore fu trouato morto, * coli mot 
to fu tagliato a prjji dal popoloxv 
L’efcrcito ce 1 Gotti cheera fra Ana/ 

nia « Tcrracina, imputando grande 

mente ci pigriria Theodato loro 
Re, « malamente fparlando ci lui, 
tnoiTe le gemi a (èditione , creo vn 
nuouo Re per nome vitigio, viuen 
do anche Theadato. xv 

Vitigio (ree ama j jar per la via Theo/ 
dato, che fuggiua a Raucnna. xv 
Vitigio ‘venne a Roma » «rfhortoi 

Romania non far nouita: «©a Pa/ 

pa Liberio» « ©al popolo Romano 
fi fece giurar fiieltadc , « lafcio Lu/ 
derio a la guardia di Roma con 
quattro nula prrfone . x v .*vi 

yitjgio con vna patte oel fuoefèrcito 
fi riduiTea Rauenna,«tol(è pernio 

glicra vna figliuola di Amala/ 
Iurta. xvi 

Brlltfiriolafciido Hrrodiào a la guar 
diaci Napoli viene a Roma, xvi 
Li Gotti fpontancamente fi partirono 
oi Roma , « Belli fòri o con lèmma 
allegrerei tutti e riceuuto ne la 
citta : ìlqualeile fece racconciar le 
mura,» fortificare. *v* 

S atto, ©‘arme fra li Gotti « Gonflanti 
no Capitano ci Belli trio proto a 
Perugia:ncl quale i Gotti fonomef 
li in fuga « vinti , « fatti prigioni 
vnilla « pilli Capitani, « mandati a 
Roma a Beliitrio. xvri 

Vitigio fi parte oa Raucnna , « viene 
a Roma con vn ricreilo ©i Cuccù/ 
tornila Iiuomi ni. * v ^ 

yitigio fi accampo intimo a 


ma. t «tu 

Bellifiiriofproufdutamente e forjat# 

far fatto ©‘arme con i Gotti,«infie/ 
meco i Tuoi e nuifo i fugace vui.xix 
Bacchio Gotto parla con i Romani 
fotte le mura. 

Lì Gotti mettono Tordine ©i aTTcdiaf 
Roma,» Belli trio ©i pifenderla xx 
Li Gotti rompeno gli acquedutriin/ 
torno a Roma. a 

(Vitigio ordinaci ©arel’airalto aRo 
ma in quattro lati >,« Belli trio l* 

©iteli- . , _ «* 

Le ilatue ©i cadel firn’ angelo fumo 
gittate adotto a gl’inimici. xxii 

BeUifariofcriuealuftiniano ce l’ alfe/ 
diodi Roma f «©eie poche gtnti 
che I iaueua, » cela moltitudine©* 
gl’inimici, onde luftiniano manda 
nuoue genti m Italia con Capi/ 
tani. xxiii 

Vitigio mando a pigliare Citta oi 
Porto, onde impedita commodita 
©riportare in Roma frumento 4 a! 
tre colè nccettarie. xxiii* 

Vitigio màdo a Raucnna a fare ama; 
gare alcuni gentilhuomim Roma/ 
ni i quali già liaucua hauuti per 
Raggi.) xxiri» 

Li Romani per rommaodamento »i 
Belìi trio mandano a Napoli , «in 
altri luoghi fuora ©i Roma le ®o/ 
gliere , i figliuoli , « la moltitudine 
non atu a la guerra. xxiii» 

Belli trio confino Papaliberio rOVn> 
do fufpetto ci hauerc inteiUgentia 
coni Gotti. *xt 

Valeriano « Martino Capitani marni 
dati ©a ludi mano giungono a Ro 
ma con mille « (èicento caualli in 
(bicollo Ci Belli trio. xxv 

Beliitrio ordiaa le fue genti per vfei/ 
re ad all'altare i Gotti. *xv 

Fatto ©’ame fra Bellifario « i Coi/ 
ri. ««ri 

Li Gotti perdeno il campo « fono tc/ 
•fileggiati ©ip oilo racqutilano,* ri 
tolgono!» preda. »vt 

Legniti ©i Belli trio fuggono infino 

a la citta. xxvii 

Beliitrio ©oppo quello folto ©'arme 
non volt farne piu ; ma Difende/ 
ua le murai f focàia qualche fcara/ 
auicàa. i. uvu 


Cartina « pHKIfntia (n Roma, «vii! 

Li Romani fi lamentatosi Brlli&rio 
a 1 quali Bellici rio rifpoic fuperba 
mente. xxriii 

Bellilàrio manda Capitani fuori in 
•piu luoghi per impedirrlle vertoua 
glieai'Cotti. xxviii 

Careftia « peftilenria nel campo se 
i Cotti. xxix 

te genri^m andate Sa Iufh'niano in foc 
c«r(o vengono a Roma con .gran 
copia Si frumento. nix 

B citila rio 1 fa aJaltare il campo sei 
Cotti. xx ix 

Vitigio, vedendo i Gotti ftracchi sa 
tante ine ommodita, * incendendo 
effer fopraueuure nuoue genti, r vit/ 
maglie a Bellilàrio, mando Imba/ 
friadoria Roma’, « finalmente ri/ 
' mette la secifionesele’controucriìe 
■ l ultimano Jmperadore,* (òpra si 
rio mandano Imbafciadori, * fan / 
no triegua per tre mefi , Dando fi li 
Raggi l’unae l’altra parte. xxix 

IA VOLA DE LE £ OSB 
che fi còlono nel fecódo libro . 

P A V L O Capitano si Bellifi/ 
rioprendela Citta si porto ab/ 
bandonara sa i G orti , * fimil/ 
mente CentoccIIe * Alba : onde 
Vitigio manda Imbafciadori a Belli/ 
fi rio lamentandofioela triegua rotta 
x come Belliiàrio gli rifponde. xxx 
Belli (àrio manda Giouanni vie aliano 
con l’eftrciro ne la Marra. x.x 
Datio Arduefrotio Si Milano/* alcu 
*'■ ni.dttadmi Milanefi vengono a Bel 
li/ariosxndofi a l’ Jmperadore, e ci 
mandandogli gente per cacciarvia 
li Corti fuor sì Milano « seta lom 
bardia. xxxi 

Prefidio Cittadino Romano, fuggito 
sa Rauenna, e venendo a Roma 
nel camino glie tolta ,, vna bellìfEma 
fpada sa i ibidati si Conftantioo, 
che ftauano a fpolito. , 

Prefi dio , caualcando Bellilàrio per 
Roma, gli piglia il tatuilo perla 
briglia , « fi lamenta si cflrr Rato 
robbaro. mi 

Bellilàrio tornato in ca& Dimanda co 
tantino, il quale non vuol tendere 


la fpada tolta a prefidìo, r corti»»/ 
dando Bellifirio che fi farertfrro ve/ 
nirci Birri, conllantino Io ferifer, 
ma e meflo in prigione,* poco sop 
po per commandarnento si Belli & 
rio fu morto. xxxi 

Li Cotti tentarono di prender Roma 
per via si vno acqurdutto, * come 
poi furono&i.rop erti xxxii 

Giouanni vitaliano per commanda/ 
mento si Bellilàrio frotte la Marca 
còsuemiha caualli,» prende le m® 
gliere « i figliuoli se i Cotti, * viti/ 
ù il fatto&’armecontra vlitco Zia/ 
no si vitigio. xxxii 

Li Gotti fi partono Sa Paffedio si 
Roma per Difendere Rauén i. xxxiii 
Vitigiofi accampa a Rimino,* fa fa/ 
re vna torre si legname si alte??» 
pari al muro se la ci tta . rniiil 
Giouanni Vitaliano vfàto fuori b( 
Rimino combatte coni Gotti in/ 
to rno a la torre di legname xxxriif 
Bdlifario sa parte de le fue Agenti a li 
Milanrfi,se le quali fe.e capitano 
Mundila. miiiff 

Mundila con le genti mandate sa Bel/ 
lifario, ericeuuto in Milano, Co/ 
mo,Brrgamo,*Nouara. xxxiiii 
V itigio,inrr/è le colè si Mil’ano.man 
da in lombardiacon grande efirri/ 
to vraia fuo nipote, * per lettere si 
manda|genri sa Thrubeno Re si 
Francia. xxxv 

Fatto s’arme tra vaccinto capitano Di 
vitigio per prenda Ancona , * co/ 
none Capitano si BelUiario per si I 
fenderla. x ir 

NarfèteCapitano giunto in Italia có 
nuouoefcrcito;, mandato sa ludi/ 
nuno.fi vnifer infieme con Brillio 
rio a fermo» xxxv 

Parlamento si Marirte. xxxvi 
Belli fario manda armata per mare ia 
(òccorfòoi Rimino , *egli va 'con 
l’efi-rato per terra . xxxvii 

Li Cotti 'fi lieuano 'sa Io affirdio.'ui 
Rimino,* fuggono a Rauen# 
na . xxxvig 

Giouanni Viratianoecagione si met 
ter sifeordiafra N ariète * Beliifa/ 
rio. xxxviif 

Karfrte * Bellifario andarono 'a l’arte 
dio Di vrbino» ma Nariite abbxu/ 


,*a 


AaniBefllffariri, «toma • RfmJ 
ri xxx vii 

HO* . . 

■dii fario prende vtbmo 6 accordo, 
perche b fontana oe l’acqua, che 
vi era Dentro , fi lecco Da le Oeffa, 
vanito oa vrbino va a b Citta 
bi oruieto a b prende per fante. 

xxx mi 

Ma r Irte mando Giouanni V italiano 
a Celèni,ilquale e ributtato «feri/ 
to.» fi parte,» va ad accampani ad 
ImoU. ««V?* 1 

Tbeuberto’Re ni Francia mando »«/ 
cimila Borgognoni a vraia Capi/ 
uno Di vitigio preffo a Mil* fi 
no. **“* 

fe rllilàrio manda Martino f Vliario 
con le lor genti a vnirfi con Mundi 
la a Milanoiquali non volendo pai 
firei! Po»conofcendola gran feria 
be ^inimici jBdU6rio;fcriuea Gio 
•tanni vitaliano » luftinoche vniti 
con Martino vadino in foccorlb Di 
Milano; effi nonio vogliono far* 
fcnja eommelBonf dì Narlète , egli 
lo co icede,ma per odio fa che fi oif 
ferifce.eflTendoimprefit Di Bellifa/ 
rio. *«« 

Mundila «i Cuoi (oliati vengono a 
i patti Di poterfi partir fieuri , » li 
Gotti entrano in Milano, evfano 
gran dilfima crudeltà, » finalmente 
per la oifcordiaW Narlète eoi Bel/ 
lifario Milano fu minata fi no Da i 
fondamenti. rxxu 

luftinianoriuoco Narfete D’Italia, » 
fece Bellilàrio Capitano generale di 
tutta la guerra. 

Belli (àno parrifee il Tuo elèni to in tre 
parti, con vna parte egli va a cam / 
poad OÌìmo,con l’altra manda Ci 
priano « luftino a fielole,con la te»/ 
ja manda Martino c Giouanni Vi 
taliano in Lombardia* ** 

Li franciofi Difcendonoin Lombar/ 
dia,» per qual cagione,» come era/ 
no armari. . 

LI franciofi in m mede fimo oi vinco 
no le genti De i Gotti « oi Bellifa/ 
rio. . *jf* 

Li Franciofi opprcA Da varie in/ 
, fermita ritornano oi UCoa le Al/ 
Pi. 

fittole fi 'tenie D'accordo a Cipri*/ 


M « luWnO Capitani Di BeOifa/ 

rio. 

Bellifario richiama tutte le fue genti 
oa ogni luogo per ottenere OC/ 

BeUiSrio va ordinatamente con la 
clètc ito fino a le mura Di Ofimo» 
per far rompere vna fonte, D’onde U 
Gotti pigliauano l’acqua , « qui ul 
fi fa afpriffima battaglia , « non 1 
hauédo potuta guadare, la fece tue 

lenare. ““ 

Bellifario ottenuto Ofimo per accora 
do, andò ad affiliare Rauenna.xliil 
NauiUi che portauano vittuaglia * 

R a Henna fu per il Po,rimafrro al 
fecco . il che mai piu non era acca/ 

dutO* r * l? 1 

L»imbafriaiori De li Franciofi anda/ 
rono in Rauenna a vitigio offercn/ 
doli venire in Italia, » liberarlo D» 
l’aiTedio fe li Gotti voleuano farli 
partecipi oe la Signoria che tenrua/ 
ito.» di quetla,cheperlo burnire ft 
aequiftafft. 

Vitieio outriu t)t U fede od 
ciofi* xlii»* 

gcllifatio mania imbafriadori a vi 
tigio m Rauenna ricordandoli che 
non fi fidi oe i franciofi, » W 
re n doli accordo con l’Imperad®/ 
re «hu» 

In Rauenna fi abbruciarono li grana 

ri con tutto il frumento. * v 

Li Gotti che habitauano ne le Alpi 
mandarono a Dire a Bellifario Di 
volerli nate airi, «egUci mando 
Dei fuoi foldati. * / 

Sifigio vno oe i Baroni oe i G otti ne 
le Alpi Primo oi rum receuette lp • 
taneamente li foldati mandati oa 
Bellifario. 

Vraia con le fue genti va contea^ iu/ 
gio.» contra li foldati di Bellilàrio 
ne le Alpi,in foccorlb oe i quali an/ 
do Giouanoi Vitaliano « Marno o 
» Vraia fu Abbandonato oa le, fue 
genti., « cofi fe ne tomo in Lom/ 

bardia. r . ^ 

Domenico « Malfimo Imbaic adort 
Di luftiniano vengono a Rauenna 
con l’ordine oe l’accordo. 

Bellilàrio non vuol fottoferiuere a le 

«oounuioai fiali Gotti * infimi*/ 


i« b;;i 


Tmpttadoff , « perequa! tm> 
fi* riri 

Li Cotti fiifpifando che 'Belli (àrio al 
urto fi fulTe alienato ba Iuftiniano 
«che crrcaflYoi farli fignore,gIi mi 
dano fecrctamente j mbafeiador» c6 
fonandolo ad acquiflar J'ImFtrlo 
occidentale,* facendolo cheli Got 
ti l’ubbidircbbeno. 

"alvi 

•«llifarlo mando mobei (uoi in Ra 
urnna ai Cotti auifandoli bi vo/ 
ter fare quello» a die elfi lo confcr/ 
tauino. ri vii 

Rellifario entro in R aurnn a con gTan 
dr allegrejja oe i Gotti « or i 
tuoi. zi vili 

lulliniano riuoca BeOifario b’Ita / 
lia «rendo (lato incolpato che fi vo 
leua far Signore. zi vi i 

Li Gotti oiU eal Po , vedendo che 
Brllifario fi apparecchiaua pei 
partire /fi congregarono in Paura, 
» « volfeno far Re vraia»il quale 
non volfe effere viuendo Re vi/ 
tigio , bel quale efTo era nipote; 
onde crearono Re lldouado huo / 
*no J bi riputar ione » « Signore b 
Verona* i 

lldouado fatto Re mando imbafoV 
dori m Bdlifjrio ricordadoli bi off 
firmar la promefla fatta dì torre il 
Reame b* Italia, «come Belli fa rio 
Rii rifponde . zi vii i 

Rellifario toma in Conftan tino poli» 
menando feto vi tigio Re « alcuni 
Baroni Gotti. riviii. 


IL fine del se/ 
CONDO LIBRO. 
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TA r Ot A DI LE cose 
che fi contengono òri 
terjo libro . 

B E.L L I S A R I O GIVM 
to in ConSantinopoli èri/ 
ceuuto con grande allegre;/ 
;a , e purgo la fofpjtione ha 
umani lui circa il vole r fi farSi/ 
Suore. clic 

Laudi ni Bellifario. alia 

L’auaritia « la iniqu ita De gli rfattori 
ne le pecunie bel fifeo bi ludiniano 
furono cagione » che in Italia bi 
nuouo fi befideraua la Si gii or ia De 
i Gotti. | 

lldouado Re be i Cotti * Vitale 
Capitano Di lufliniano fanno il 
fatto D’arme preUo a Treui(ò»«lo 
efercito ni vitale rimafe rotto tal/ 
mente che vitale con pochi apcna 
potc fuggire. | 

lldouado fece amajjare vr.-iia , 
per la cui mortefu molto biafima 
to. | 

Idouado fu morto efTmdo a Definire 
da Huilla vno bi quelli, che erano 
a la guardiane la fua perfbna. I 
A ttarico errato Re in luogo bi lido/ 
uado per il fuo trillo gourmo il 

J |uinto rnefr boppo la fua rlrttionc 
u amajjatoba i Gotti. li 

Totila con *con(ènrimmto bi tutti i 
Cotti fu fatto Re , il quale prima 
era Signo r di Trruifi». Ili 

J Capitani di luRiniano «Tendo per 
au/fi da lui riprrfi d’ignorantia , a 
di pigritia , fi congregarono a Ra/ 
ufn ® a » * con : referriro vanno per 
pigliar Verona, douehaueano in/ 
rendimento di hauerc una porta a • 
mejja notte. || 

Per l’auaritia de li Capitani la im/ 
prefa Di Verona non hebbe eflfrt/ 
to. m 

Tofjlap reffò a Piarenja fere il fatto 
b’armecon le genti Idi lufliniano, 
le quali furono rotte e meffe in fu/ 
ga, e tuttelrlor bandiere prrfr, « 
prrlentatea Totila. lii | 

Totila manda l’efe trito in Tofcana 
con tre Capitani, « affinila luRimp 
ia fieirnja. liti 

A 4M ) 


|c<ra/?i>iano,«cÌouJni Vitalizio 
vano cól'ffcTcìto > Tofcana,« i Got 
ti intfdcndolo fi parremo ©a loafTc/ 
dioDiFiorenja.ma fono pafegui/ 
tati ra i ©cttiCapitani,« combatten/ 
doli fattamente GdiffecheG iouàni 
Vitaliano tra Rato morto in batta/ 
glia: onde l’efcrdto uergognofa/ 
mente fi truffe in fuga . liii 

Totila vacò l'eferritoiu Romagna, 
patta per la Tofcana » « finalmente fi 
conduflc a TaiTeilo oi NapoIi,©oue 
rra a la guardia Conone Capitano 
oi Iuftinimo. 

Totila riduffeafua vbbldicnjtuPnn 
cipato,il Bafilicato,la C alabria»« la 
puglia con tuttele tue terre liiii 
ludiniano màda in Italia cól’eferrito 
•e conl’armata Martimino primo la 
fua Corte ,huomo ©e vtile nela pa / 
ce, ma inetto ne la guerra »’« perche 
andaua tardo «timido; manda De/ 
pietrio, il quale era flato foldato ©i 
Bellifarip in Italia,con vn’ altra ar/ 

mata in Sicilia, cómettendo1i,fc bi/ 

fognaua, aiutane ancho l’imprefa ©i 

Ital,a v e W 

l'armata ©i Demetrio emfffa in fuga, 

« prefa ©a le galee fottili oi Totila 
predo a N apoi i.« Dnnetriofuggen 
do’ in vn butchiello fi afeofe nel 

MafTimino con la fua armata efferato 
andò in Sicilia. 

li gotti prendono l’armata che Maffi 
mino ©i Sicilia haucua mandata ver 
fo Napoii,«furono anche prefi i 
Capitani, Demetrio’» Hfrodiano , « 
Phafie > 1‘ * 

Totila fececondur Demetrio legato 1 a 
le mura ©i Napoli , fl quale parla a 
Conone Dicendoli che non haueffe/ 
ro piufperanja ©i fiocco rfo,effendo 
già perdute oue armate. Ivi 

Totila parla ai Napolitani fiotto le 
mura. *■ l'J* 

llapoli fi rende a Totila, il quale vfo 
grand ifTìma humantta « cortefia ver 
fo tutti. ivi 

Bellifario ©i nuouo fu eletto « manda 
to a la guerra d’Italia. lvii 

gelUfariolibera Otranto ©a I’afTedio « 
. finalmente arriuo con tutta l’arma/ 
uaRaueun*. . Ivi! 


Tritili pigio TiboHpérl* ©ifférdfit 

tèi terrieri «nei Soldati. lviii 

Totila fentendola venuta oi Bdlifano 
andò tó T. ffercito nella Marca, lviii 
Bellifariomando vitalefuo Capitano 
in Bologna con fchiauoni « Aliane 
fi,i qua'i l’abbandonarono» rfene 
tornarono a caf a. lviii 

Belli Cirio manda in foccorfo ©i O fimo 
mi le cauali con tre Capitani. lviii 
Bellif ario fece rifar Pelato per allog 
giarci le fue genti oaeauallo.eraPe/ 
faro flato abbrufeiato ©a virigiò, 

« le muta gittate a tetta ©al mrjo in 
fu 

Totila fi accampo a Termo « ad A*co/ 
lira lequali Citta Bellifario,anchora 
che nrfuflV richiedo, né puotanfoC' 

■ corfo.non hauòdo tanta gente, onde 
manda Vitaliano a l’imperadorf cri 
vha lettera, che gli moflralo flato 
©e le cole ©’ Italia. li* 

Lettera di Bellifario a l’irnpadore. li* 
Totila hebbe Fermo è Afeoli per ac/ a 
cordo. ' 

Hfrodiano ©irdeD’accordo Spoleto* 
la Rocca, « infieme con i fuoi folda 
ti fi acconcio con Totila. i* 

Sififridonon vuol ©ar D’acfordo At/ { 
fifi,macfcc a fcaramucriare,«f amaf 
jato,« Cittadini fi rendono. 1* 
Totila andò ad arfvdiar Perugia , ma 
lafciato cotale afTedio andò ad a (Tè/ 
diar Roma: « Bellifario vi mando g«» 
te con tre Capitani. 1* 

Totila manda vn’tfereito ad afffdiar 
* Piacenja. 1* • 

Bellifario, lafciato luflinoa Rauéna 
con le genti ©'arme, andò a Durajjo 
p afpettatl’aiuto.che mandaua Tira 
prradore. I*> 

Vigilio papa confinato in Siriliaman/ 
da vna gran quantità Di frumento» 

« i Gotti fi mettono in aguato « lo 
tolgono. W 

Li Romani mandano Pelagio imba/ 
friadotea Totila Domandandoli ter 
mine ,« tricgua,ma fe ne ritorna fet* 
ja conclufione . I*ii 

ludiniano manda Giouanni Vitaha/ 
no con l’rfirrcito a Bellifario. lvii 
Bellifario fi moueconl’armata ©a Du 
rajjo « v*ene a Otranto » 4 i Gotti 
che affediauano q ue Ila Citta fu ggo/ 


t 


. no f fi ritirati*» a -Brandirlo; fini 

^'otifi ì'nfrlù BeCiCirio venir per ma/ 
rea Róma, Fortifica il Teucre, mette 
«: • 1 vna ripa .1 l’altra tiaui Jun/ 
ghe incatenate? in riafcumioe Ieri 
peftecUrr vn balionc. perii 

BJIiJario giunto nel porto Romano 
afp^ua Giouanni virauano coni* 
eirrdio' il quale pattato il faroa/Tal 
t ? gjirompe « mette i n fft 

ga < nel primo affa ito prende Bran 
di;in /t ?a tebe accordo tutti i popo 
li pfCttatiri.T. hiii 

Totfìa, intendo Giousnnj Vitaliano 
v nirverlò Roma, mando parcc» 
eh ir fiie f quadre a rau ilio, a le qua 
I; commifeche 1 afflatolo pacare, 
gli filtrerò poi a lefpallr. fini 
Cotto,!'! quale era al: guardia de la 
Calibri i,c attutato a l’ifnproalfta 
? e rottosa Giouanni VitaHaf.o,il 
quale piglia tutto il principato ? 
il Bilicato. fiilj 

B llifario, vedendo che ''italiano non 
cenata eon l’e ferriro, f'indrrijja 
con Dugenro brigantini nei rcuere 
per andare a Roma, ?rffcndogiun/ 
to a! baRionefatto far da Totila fu 
la ripa eri Teucre, lo combatter ; 0 
piglia, ma 1 face pollo a la oifrfa ne 
fi Citta di P orto, doue era la mo / 
glie e i Bellifario, fubito che intefe 
la vittoria hauuta nel Teucre, afTal/ 
to gli allogiamentide i Gotti pref/ 
foa Hoflia , ? fu pretto, fidi e in/ 
tendendo Bellrfar o torno a die/ 
tro , per dolore fi amalo di fez 
**e. Ixiiii.fiv 

Ifaee percommandammto ni Totila 
fu mono in prigione. ] Xl/ 

La gnu fame dici Romani pati uano 
ne Paflf.'dio. fi v j 

Quattro foldati di Sauri.» trattanodi 
tradir Roma. fi v j 

Tonla per tradimento entra ei notte 
iffRoma, doue fi fa grande uccido 
ne. ma oipoi To fila , quali placata 
l’ira Aia, comando che niuno finte 
piuofFefo,rchenemmadonna fuf/ 
Te violata. lavi-fivii 

Parlamento t>j Totila a i firoi fclda/ 

« *!* .. frvii 

Parlamento di Totila a i Roma/ 

**• lavili 


Totila manda Pelagio? Vheo dota 

Romano imbafeiadori a ludinia/ 
no con vna lettera richiedendolo di 
pace.^ Ixviii.fin 

Totila, intefa la rifpoila oi 1 ufi in uno 
fa gitrarf a ferrala trrja parte de le 
mura tri Roma . ? fa abbrufeiare il 
Capi tulio ? gli altri luoghi,? man/ 
do la plebe in terra di tauoro,? rcn 
nc per Raggi li Senatori < i genti/ 
limonimi. I ( i* 

TAVOLA DE LE COSE 
die fi contengono ad 
Quarto libro. 

T otila partito bi Ro/ 
ma andò con i’ferritr» con/ 
tra Giouanni Vitaliano in 
Ca'abria , il quale inrrndcn/ 
dolofuggea Otranto onde Totila 
fubito ricupfrolerrrre oel princi/ 
poto, Del Baffo rato , ? di C a a/ 
bria. he 

Spoleto fi libera Da I Gotti. fi* 
Totila fi p arredi Calabria con l’efer/ 
ciro,? va a Rauenna. lx* 

Bdl, farlo liberato oa la’ftbrc , a l’im/ 
prouifta entra in Roma, cherra ab/ 
bando«]'t*,?lafort.fica. fi* 
Totila intrfo che Bellifario fortifica/ 
ua Roma , Iafciato ogn’altta eofn 
venne a combatterla. Ixxi 

Bellifario conduce le fuc genti fuor 0 i 
Roma a combattere,? fi fa vn cru/ 
del fatto o’armr . Itici 

Totila vedendo die combattala Ro/ 
ma indarno, fe ne va a Tibofi,? rf/ 
fendo venuta la primaurra fi parte, 

? va contra Perugia. l**i .ltxii 
Giouanni Vitaliano libera quei Ro/ 
mani, che erano interra Di lauoro 
medi qtiiui t>a Totila , ? guardati 
oa i Tuoi folJati, come Raggi. Inni 
Toti'a per vendicarti Cuntra v Italia ' 
no con vna parte Del fuo rfcrcito il 
parti Da l’aiTcdio oi Perugia f ? a 
gran giornate venne io Puglia ? in 
Calabria affalto Vitaliano oi notte 
? rqppelo. Ixarii 

luRiniano manda per mare in Iralia 
nuoue genti «arriuano .1 Otranto, 
?fcriuea Bellifario fi trafferifca in 
Calabria per condurle. Ixxiri 


A 


botila con tremila esulili rproufdutf 
mente attalta le genti b’arme ni Bel/ 
lifario * lcamajjo tutte Barba fio/ 
ne vno bei Capitani fuggi fola/ 
mente con bue compagni a caual/ 
lo. k™ 11 , 

Bellifarìo, fen tendo la Aia gente b ar/ 
me effer perduta, monto in naue » « 
andò a Mcffin a . 

Totila attedia Rofciancr. unni 

Li follati lafriati oa Bellifario ala 
guardiani Roma f vccifetoConone 
loro gouematore , perche feerfta* 
mente faceua mercantia bi frumen/ 

to. h « iu 

Gli attediati bentro in Rofdano man 
candole vitmaglie fanno triegua 
promettendo , fe fra certo tempo 
non veniua foccorfo,bi bare il'Ca/ 
Bello. 

Bellofario viene bi Sicilia a Orran/ 

to. . lvxiIii 

Totila manda dei fuoi'foldati nel lito 
per impedite a le genti bi Bellifano 
lo smontare in tetta. Inaili 

Ciouanni vitalianor valeriano van 
no ne 1 • Marca con le genti b’arme, 

« Bellifario con l’armata nauiga a 
Roma. , . 

Cli alTediati dentro in Romano li 
canno a Totila. lxxv 

Antonia moglie ni Bellifano nauiga 
a C ondali tinopoli per far riuocar 
Bellifario b’1 talli • , . v 

Bellifario ritorna in Grecia lafciato 
Diogene ala bifefa bl Roma con 
tre mila perfone. J*** 

Perugia attediata lungamente ba le 
genti dì Totila e .prefa per fot/ 

Totila partendofi »» Calabria torna a 
Tadedio bi Roma. * nv " 

Totila prende Romaeon tradimeni 

to. lana 

Totila riuoco tutti i Cittadini Roma 
ni bi trita bi lauoro,* fece far fede 
con gran pompa 4 magnificenja * 
Diogene, che vi era Dentro, fa con/ 
uenrionecon Totila bi bargU la ter 
ea.fe fra vn certo temp o nò ha ioc / 
cUo. „ I « v,u 

TodlaadirdiaC incelle, lwn* 

jouli patta in Sicilia con" armata , « 
fi accampa a Siracufa. luix 


Theramondo « Himfro attediati In 
Reggio mancando le vittuaglie fi 
rendono a i Gotti . tot ix 

lufliniano , intefo come pattauanole 
cole D’Italia, fece Germanofilo cu 
gino carnali- Duca b’Italia, 4 nc la 
guerra Italiana. tour 

Diogene non vuoi bar Cinefile a To/ 
tila fecondo la prometta. torx 
Germano s’infermo < mori infchia/ 
uonia. I*** 

lufliniano comando a I figliuoli bi 
Germano, che infieme con Giouan 
ni vitahanofeguitadero laimpre/ 

fa cominc-tta bai padre. lxn 

Liberio mandato ba lufliniano entro 
in Siracufa.ma temendo il manca/ 
mento De le vittuaglie, fi panteon 
l’armata «nauico a Palermo, lnx 
lufliniano binuouo Dichiara Narfete 
Capuano bela guerra D’Italia, box 
Totila, lafciati in Sicilia quattro fuoi 
Capitani, torna in Italia. lixx 
Totila manda lafua armata in Grecia 
« prendenauili, Citta, < ifole. booti 
Totila manda vn nuouo efercito ne 
la Marca « fa bar l’alTalto ad Anco 

cona pcrmate 4 per ttrra. lotti 

Si fa battaglia nauale tra li Gotti 4 le 
genti De lufliniano nel marebi An/ 
cona , boue li Gotti reftarono vili / 
ti. tori 

Li Gotti boppo la rotta naualefileua 
no ba l’ attedio di Ancona » 4 fi n / 
tirano a ofimo* tonai 

A rtaundo Capitano be l’armata bi lu 
ftiniaao in Sicilia ruppe li Gotti « 
libero Cotrone ba l’attedio, tonni 
Narfete patta in Italia con cfi-rcito 
grandiflimo. utaxii 

Narfete manda li Longobardi contea 
Thria,4 contri Totila. l»xxm 
Li venetiani'aiutano con i loro naui 
lii a pattare le genti bi Narfete in 
Italia. , , 

Narfete arriuo con lefue genti a Ra/ 
uenna,4 conlui fi vnirono Valeri* 
no 4 luflino Capitani. touiui 
Toti a fece fatto b’armc con i tango/ 
bardi in Lombardia, nel quale egli 
fumorto. . 

I Longobardi Dopo il fatto b arme 
con Totila honorati bi molti pie/ 
(tati »a Narfetvuomano arilura 


Oigitized 


pttfc. Tttrr 

tl G otti Dopo fa morir bf Totilari/ 
durati a Pauia errarono loro Rr 
Thria,il quale rifa l'eferriro, fri/ 
chiede li Frandofi in compagnia. 

lxxxy 

Narfrte fi accampo a Roma , lacom/ 
batte,* la prende. lxexv 

Narfete mando 1'eferrìto a I’alTrJio.oi 
Curne,* Theia fi partr Da Pauia per 
foccorfo dì Cume , e Narfrteintm/ 
dendo'o fi mode dì Roma con le 
fue genti con propofito Difar fatto 
D’arme. Ix.orvi 

LiGhorri ordinatamente a I’improui 
fta adattano 1 ’efcrcito o i N arfete « 


Sitino II fatto b’arme. I trvil 

TheiaReDei Ghotriauanti Di rutti 
nel fatto D’arme combatte v«loro / 
fiflìmamente , a la fine fti morto. 

Uxxvii 

Li Ghotri per la morte bel loro Re 
non fi fbigotrirono,anji il giorno 
feguente oi nnouo vennero a far fat 
to D'arme Durando infino a notte.* 
ala fine mi Jorono 1 mbafdadori a 
N a rie re offcrmdoi'ijDl volerli partir 
d’Italia, potenJofi partir ficu ri , « 
portar via le lor robbe. bravili 
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ALLO IL LVSTRI SSI MO PRIN» 

ripe Conte Calettò Sformò primo geni» 


todì ìrrancefco S fòr^à Vijcon, 

• te Duca di Milano * '-L 

LODOVICO PETRONI ^ 

Caualiere Sene fi* 

& Tii 


0 N Solo in quefio , UluJlriJJimo Prm* 
ripe et glot 
ciaf chedufia 
re et cffirti < 

tendo tua eccelentia intendere per lini 
gua materna , butto noftro uulgare Tofcano } laguer » 
ra che offhffi Italia dicictto anni , laqnale fu fra li Gre » 
ri et li Ghotti $ Io tuo minimo ftruo fho tradutta,et co» 
fi te la mando polendo piu toflochetua ìlluflriffmafi» 
gnoria accufi la mia ignoraniia $ che mi riprenda non 
cbedirti alti comandamenti tuoi et per nulla altra ca> 
gione uolentieri ho trans ferita quefla opera, fi non per» 
che iudico efj'ere degna a ciafcwno Italiano digmjfimo 
Principe filquale babbi cognitione et peritia <T Italiane» 
rioche fi pcjjù fare equiparatile delli fatti hodierni a quel 
li di quel tempo,et no filo per tatua fimma intdligentié 
et indubitata fferanfy che in te hannopeflo tutti tipo» 
puh, Ma perii mirabili fatti del tuo fubhme et magnani 
me genitore ,h quali fino noti per tutta Italia et fuor d J lta 
ha, ma anebora a naticni jìranie et barbar e Squali hanno 
a rimaner e [empitemi durante il pr e finte ficolo w glorio» 


'cfijftmo Signore , ma un 
cefi a me e debito ubidì» 
bfiqucntilTmo ♦ Onde uo > 



fa etppetuafama*Et qfiahifioria da molti e fiata trattata 
fitto breuitajcome fingulare dalV altre. Fu prima ferina in 
lìngua Greca t et alla nofira etade ridotta in lingua latina 
da lo eccéllentiffimo H ijloriographo MeJJèr Leonardo A 
telino huomo nello fcriuere molto effircitato et degna 
quantunque in alcuni luoghi pare non ojfirui bordine de 
le cofe fatte 9 come de V aiuto dato per Venitiani aNarfio 
tenelfuo paffirecol potentiffimo efferato d*i f riuolia 
Rauenna/t alcune fimili cefi . Nendimenoper non pare 
re difire nuoua opera, filamento ufàr o Voffitio de rimerò 
prete, poi che coft de fiderà tuafublimitajt filamene fup 
p Uro a quella parte molto da ejfire notata, qual e effo Mef 
fir Leonardo confiffahauere laffata imperfètta, per no n 
hauer trouata chiara notitia , cioè de la morte di T botila 
BalduitafòrtiJJimo Re de Ghotti/écódo digniffimi firitto 
ri, et piu no mi e fionderò che in quefio.In altro figuiro tut 
to Verdine di M effir Leonardo , et la tua llluflrijfima fio 
gnoria potrà iuflamente fare fupplire a le mie im 
peritie , et non limate parlare , a la qua » 
le ex corde humili mi racccmman* 
do,Sene.X XIX* Maij M« 

C CCC . L VI * 
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LEON ARDO Aretino d Sereniamo Re AlphÓfi. 

C efi incredibile Sertniffimo Principe , niente dime* 
no de la uera tua eccellenti p quefie lettere fignifi 
carole ti far a a dijpiacere ficódo che pcjfo iftimareqfi a 
cofip me ejfir cegncf cinta. Ho fritte nucuamete quattro 
libri della guerra italica cótra di Ghetti fatta jtgcke ìql 
la guerra la citta di Napoli fa ajfediata due uolte , et due 
ucltepfi, la prima uolta daBellifirio capitao de l*lmpada 
re lufliniao^t dapoip The fila Re dghctti } etpche ìql te 
po la pria et la fredda uelta fagrade et netabil ajfcdiojha 
ueuo deliberato qlli ijttro libri in ql tepo cFeri a Vajfedio 
d* e (fi citta ma dar ti. Ma io mi cotóni di ma dar p certo ho 
neflo nJpetto,pcke dubitano no off edere alcuo y fila uia et 
luogo occulto certamcte mefiraffe a pigliar la p fatta citta* 
Cóciofiacofà chep q fio ricetto mi riteneffi^ccolatuauìr 
tu mirabile p fi Napolip file certamete luogo } c6e ìtedido 
che fi de firn e uffi libri da Belli firio eerpfi et cófiruata e 
er fiata, lo adu'q, qjle co fi udedo diueni (lupe fatto doppo 
mille ani o circa la citta di Napoli! qllo mede fimo mó cere 
fiata pfi y et ftmilmete cófiruata ter fiatatpche nò mtore.hu 
maitafa la tua y ficódo è flato affermato y ì cóferuare li citta 
dini i che aìlhorafajjè di Belli firio } tu oltra qfio mìore ìdu* 
firia ì pigliarla ,ne pefi aleno tj fi e cefi da me finger fiderò 
che qfli libri fiei me fi malfatti far cn } che tu Napoli piglia/ 
fi molti no fclamete lefftroofii quattro libriima li tra feri] ’> 
firOyAduq, accio che tu uegga il modo t nelqle BeUifirio al 
Ihorap fi Napoliimadoti qlla parte del libro t ne laquale la 
cattura d'efla citta fi dejcriue.ìddic ti confimi gloria de fi 
alinojlri.fi Biren^e.adi.XVLdi Ottcb.CCC C, XLII. 


PROEMlO/bEL LIBRODE C5 H O T T I 
mandato per mefflcr Leonardo Aretino al Re ueren 
dijfltmo padre et Signore wejpr luliano C efe 
tino Romano chgnijjìmo Cardinale , 

di Santo Agnolo « 

f ATTO VVLGARE PER 

Lo douico P etrcni C aualiere g 

Senefi. 

E N Che a me [aria flato molto piu 
iocondodi Jcriuere la fili cita, che la 
deftruttione d'Italia ; nientedimeno , 
perche cofi è fiata la rondinone de te 
pi, Arguiremo anchcra noi la mutabili 
ta de la fortuna , et dejcriueremo vn 
quefli libri V influito et aflalimento de Ghotti,etla guerra 
la quale qua fi tutta Italia flummerfle Materia ueramete pie 
nadi doglia et dangofcia,ma necefflariaper lanotitia di 
quelli tempi'Pero che penjàndc quando Xenophóte Athe 
niefle fcriffè la ofljidioneet la fame d*Athene t et le fluente 
ra J caricate et rumate, no t che ncn prebende ffle gradijji 
ma dijflicentia et dolore,pure lui lo fece parendoli ejflere 
utile ncn la/fare perire là memoria di quelli fittila per lo 
fimile L iuio P atauino ncflro, quando Jcrijfle ejflere prefa la 
citta di Roma et per incendio arfla da Galli , merita non 
minore laude che quando de] emette quello eccellente trio 
pho di Paolo Emilio ottenuto dei Macedoni , ouero le 
uirtorie dt Publio Africano;la natura de hifloria e di nar > 
rare a di Jcriuere cofi le cofle aduerflt , come le prò fiere, 
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fono bene da deftderare te cefi migliori et filicina /? hi 
da firiuere lo uero di tutte quelle co fe che occorrono *Et io 
benché ne lo f criutre molte cofe mi dieno turbatione grd * 
di/Jimap lo ftngularemio amore ala patriaipure co quel 
la ragione mi coi: filo 9 che quantunque Italia allhora par 
tijfe di molte aduerfitap la fine rimaft uicitriee/t per mi 
re et per terra/t per infino a lancflra età Situitele gerì 
fòrefiiere/he nel pajjàto fino flate*Sono alpfintedi mol 
te citta ricchi jfime et potenùffimejia gloria et lapotentia 
de le quali fi efiende latiffmamente in modo/he de le cofi 
accadute per lo paffito non e tanto da piangere , quanto 
da rallegrar fi. Come Her cole per le fi e grandi fatiche eri 
tnafio piu fimofio/he fi mai non fiiffi litigato in tanti pe 
rieoli, lo tacerò la gentile^ de co fiumi et humanita pre 
cipuajtle fcietie de le buone et degne et liberali arti , ne 
le quali [introita Italia fipra ogni altra prcumcia effixe 
alunna et matre incóp or abih f pero che a quefle cefi fi rio 
chiede altro tempaài còmcdatione Ma di quefia guerra ^ 
la quale nel prefinte ho a fcriuere affina nctitia tra ap* 
pre (fi li Latini } fidamente una piccola et oj cura fama refio 
utyCome Belltfirio et Harjèt e Capitani di lujliniano Imo 
peradorehaueuanoli Ghotti /cacciati d’italiaima in qual 
luogho/t p qual modo } tt quali fatti piente fi fapeua } delt 
quali cofi ne li Greci hifloriegraphi non ne truauo netto 
ita. Il perche io mi fino sforato di ridurre a cognitione 
de li huominiji quefia eta/ofi di quefiifatii/ome di mol 
te altre cofi già pofte in oblìuioni/t bollo fitto tanto piu 
uoletieri } per ihe i altre hiflcrie quafi fino di cofi aliene ai 
Italia/ 1 quefia tutta è di cofi nefire . 1 Icht far a utile cofi 


ìtegnof cere quali ritta fu/fero per Italia, et (pali pepili, et 
qual c ondinone delle coffe, et pali cittafùrono affidiate et . 
tiinte per fòr%a,et in quali luoghi furono fotte battagliele 
quali cefi a fàpere è digniffimo,et non fapere è uer gogne* 
fi, pero thè e cofà notabile d'uno diligete uolere fàpere la 
erigine et progreffi de la patria fua,et le tofe gli fono ac* 
godute per li tempi p affati, et oltra quejlo,perche ciaf cu » 
910 deftdera di fàpere lacegnitione et la hifìoria,che ha in 
fi grande dilettatone dell' animo, et molta utilità per li ef* 
fimp't de fimili principe et finì ,che prendiamo cogniti ont 
d'infinite ce/è, per le quali liuecchi fono e filmati piu prua 
denti che ligiouani,perche hanno uedute piu coffe nel loro 
ìungho uiuere,et offèndo fotti cauti et afiuti, non filo per li 
pericoli proprij,ma ancheraper pelli d' altri, iudicano me 
glie et prendono migliori configliela quelli che leggano 
le riche^e et fignerie di grandiffimi et potentiffimi Rf, 

*t gli popoli confituri in pctentiagrandiffìma, quali fidi 
mete fino ruinatijQuefi int odono quitto è pa^a cofà in fi 
fleffogloriarfiet infuperbirfigo che mffuno può efffere cet 
togli debbi durare fino a la fera , et perche la hijlcria ne 
fa ejfirepiu aduer tenti et modelli, lo adunque reuerendif 
fimo padre ho deliberato a te;quefi libri dritte, oc ciò tu 
ricognofehiuno mio /iugulare amore uer fi di te , et che tu 
fa indice di que/la noflra imprefi et fittghaja quale aUb§ 
ta mi reputato drittamente hauere fint enfiato, fi fi 
tà approuata da te huomo dottiffìmq et fi» 
pientiffìme .Lo principio della no» 

(Ira narratane principalmen» . 

•• ■ * torremo di qua • • L 
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DÈI LA GVERRADECHOTTILIBRO 
primo rompo fio da Meffèr Leonardo Aretino, et folto 
vulgare da Lodcuicc Petroni Cavaliere Senefi . 
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L TEMPO DI Zenoneìmpero 
dor Romano fi Gbotti fitto il governo 
di The odcrico deliberare di occupare 
ltalia } qualegia buon tepo innanzi era 
afflitta ì et lacerata da uarie efcvrfioni 
di gente barbara, et allhora era fubieto 
ta alla tbrania di Cdoacro.De la qual cefi icominciaremo 
piu alto/epetendo la cognitione di quelli tempi accio che 
J'iieda ckiaramete d'ode fio caufata la uenuta d' effi Gbct 
ti, et qual cagione lo dette fferaza di pr edere Italia, Dop 
po la morte di Valendo piu giovine f quale a Roma fu mer 
io dafùoiproprijfcomincià l'occidetale Impio fòrtemete 
o vacillar e, et qua fi anichilar/i,Ritrouddofi i qllo tepo effe 
re i Italia gradijjime getifòreftiere^cuamete co dotte do 
ualetiao lmpado córtral terrof d*Attila,et dapoi polle do 
Remai p cotra a Vadali popol Settetrtóali quefli uededo 
lefvr^é d T impio afflitte et i tutto vacillar, et di qpndedo 
audacia, et cóiuradofi ifieme,adcmddaro lo fùjjcdijlnbuito 
la ter^a jrte terre del Italie o,ll nome de l y Impio aUhor ero 
puenuto i uno Augufiolo Romao, ilqualegche era fonemi 
letto era governato da Orefle [voltano di dignità patrio 
tia.Dimadddo aduque lo efircitola terza parte del paefi, 
Orefle come huomo grave et prudete obflaua al de fide rio 
loro } donde da effi faldati fu morto, et fubito effi fiqvendo 
O deaero lorofuppremo Capitano vennero a Romani de » 
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pofiro A uguflolo de l y impio } etfignoreggiando già Oioé 
ero ogni cofà } diuifirofra loro la terqt parte de le poffifi 
ficni.Odoacro aduqjp quello modo effindoft fatto ftgno 
re } gouernaua la citta a fun nome et de lo efercito come li 
pianp.Ma benone effóndo a C óflantinopoli ìmperadore 
in quel tepo incominciò ad hauere molto filetta la potè 
tia et uicinita di T beodorico Qh ottono che li Ghotti flati 
de ne luoghi fùpiori della Thracia,haueuano cominciato 
a trascorrere lì paeft uicini } ne pareua fi poteffiro cotent 
re difare còtraVimperioRomano . Onde g liberare fe e*l 
paeft fuo circuiate de la fuffiitione et paura de Ghetti jlo 
pfuafe doueffero pajfare in Italia et acquiflare le citta et 
terre^auadcle de le mani de liimiufii occupatoti* Theo* 
dorico adfìq-, p quelle cagidiet ragioni mouedo fi di T hrè 
ciaflqual paeft fi cdprende in quèfia età fitto Turchia f et 
eòducedo co fico tutto il popolo Ghotto co le loro moglì y 
tt figliuohjft l° r0 fùflàtieg la Schiauonia et Dalma 

tia fine uennein Italiane laquale entrado hebbe aVoppofi 
to li Capitani ergete di Odoacro » la prima battaglia fra 
loro fu no molto diliigha de Aquileia (òpra uno fiume chia 
piato Santio } nelquale i leppo uno affiriffimo fatto d’arme 
li Ghotti furono uincit ori } et ruppero lo efercito di Cdoa* 
ero*Dcppo quefio hattedo li Ghotti fife le citta circunflan 
ti t et J cacciati et rotti li nimici in piu altri luoghi , finalme 
te affidiaro Odoacro ne la citta di Rauena.quefìa cjfidio 
ne tene li Ghotti piu Imgamete^he loro da principio non 
haueuano creduto, Qiiejìc addatene p lo fito del loco, pero 
thè dal cdto del mare P catena no facilmete fi può ajfidid 
re /[cedo pofia nel litoine dcho fra terrajpche ha ma fòffà 
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tratta tal Vogete riflretta da alcuni laghi etpaludh don 
de li Chotti quaft per tre anni continui capeggiddo circa 
quella } et nò la potendo prederejrefiro tutte le terre fio 
nitimea R auena ì queflo tepojaluo che Ce fina, la quale 
tra di grade gé te fornita daOdoacro» linalmete effóndo 
fracchi li ajffcdiatietliajfediatiìle cefi fi cópojéro in que. 
jle modoiChe Theodorico et Odoacco rimane ffèro copto 
gnì ne la fignoria,Ccnclufi quejle cefi Theodorico et li 
Chotti imitarono in R auenna,et dopo queflo niffunoleco 
d'Italia gli fu firmo Ma quefla fraternità di regnare no 
fu molto diuturnn,percbe effi haueuano imo cótta de Val 
tro occulte fùff>iti5i,Dòdepreuenedo Theodorico tuitò a 
cena Odoacro cò fico,etficelo morire , et filo con li fuoì 
Ghotti tenne la fignoria d’Italia. Nel fico regnare Theo» 
dorico porteffi nò molto duramete,Bencbe lo ritene per li 
fuoi la ter^a parte de le p effe ffìói Italicke/t cefi come da 
Odoacr oprano fiate diuife.et laffo che le città figeuernaf 
fero pje flejfi eip funi cittadini, fermando la fidia del fuo 
Reame à Rauena } etcofiregnò in Italia anni trentafitte • 
Nelqle tepo no flette ne pigro ne otiofi^o che lui aggiun 
fi al fuo reame Tifila di Sicilia, etfuddita fi fóce la DaU 
tnatia. Appreffo a queflo in qllo mede fimo tepo pajjò VAL 
pi et il fiume Rodano co grade e fer cito, et fóce guerra in 
Gallia cétra trancio fu Siche molte cefi fóce qfto Re, e tfu 
il nome fuo molto fublime et gloriofijàluo che ne lo eflrfp 
mo difua uita cadde in grade ìfamia di crudeltade p ca 
gicne di Simaco,et Boetio fenatori Remani, et alcuni altri 
huomini eccellati , quali lui fóce morire filo per fuffiitione 
che cercaffiro ì Roma [iato di libertà Morto queflo Theo 
dorico fienai flirpe uirileJùccedettentlRegno Amalafutta 
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unica pia figliuola aUhera uidua co Atthalarìco fanciulla 
to fuo figliti ciò, dò de la Regia fojlenea tutta la cura (Ugo* 
turno . La regina pigliddo aduque in fe rtmprefcdè la cu 
ra a'maeftrifiquali infegnaffèro al figliuolo lettere et cojltt 
milatinhet haueua fmìlmente ordinato alcuni deBi piu an 
fichi di fua natide, huominigrauiffimi et bene acceftumati 
alla medefima cura. Lei teneua ilgouerno cógrdde ftutri 
ta t denegddo a Ghotti fàrfiiniurie con tra li fubditi^t reo 
trattado molte cofe fatte per Tbeodorico/educedoleajòr 
ma piu manfuetaSTra lequalifu quefl e y che ella reflitui a fi 
gliuoli di Simacho et di Boetiolt loro benipatrimonij , li» 
quali da Theodorico erano flati confidati fermando lei 
che per male relationi,ouero per (alfe tmputationi erdofta 
ti iniujlamete dal Rt ddnati/t cóftrinfè T heodato fuo cu 
ginojlqual hauea in Tofcana gradi pojfcjfioniyet a moda 
Uranico hauea occupato territorij affai di fu a uicini, a far 
la reflitutione/iprededolo agramete della fua maligniti • 
Quefla feueriti della Regina lifice molti delti Ghotti inimi 
cijlperche cogiuradoft infieme alcuni de principali baroni 
G hottijdehberarono di nutrire il fanciullo fuor e del poter* 
della Regina ,dó de uenedo al cójpetto della Regina dijjè 
ro non piacere a Ghotti che il loro Re uiua f otto regole de 
maeftri etpcettori,ne che li Jlia a obedie^a de uecchi t ejjèm 
re piu coueniete che unograde Rf fi eferctti in trattare or 
me et caualli infieme co li altri giouei,che ftar [òtto la f redi 
de^a de uecchi y et regole de maeflrigccbe quefìacofa in» 
mlijce l'animo et lo corpo dtlloRe:Macó quelle altre li 
crefcìe il uigore et la pitia, et tato piu pebe lo Re no e fa* 
top infegnare lettere a popoli fuoi t mag actrejeere lapof* 
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fiììTfl fua co r arme et co la guerra .la Reginafieche inten 
iejfe a qu alfine qfie cofe fi diceano^nòdimeno p nò parere 
fi cotrapòeffi ala loro richi e fi a t lo co et dette il garqSe Rf f 
loquale co ne rf andò co li equali a lui! breuifjimo tepo fi dei 
te a tutte le lafciuie y uiuf do fra fintine etgetelibidinojà et 
uoluttucfà/t a la madre fu tato ripugnate et cotratie per 
li mal còfiglvjcbe no fi degnaua di udirla y ne uoltrle parla 
re . La Regina aduquep quejla uia et arte vede do fi ejfir fé 
$ata et oppugnata da fuoi inimici et aduerfàrij , et priuaté 
della amminiflratió regale t come Regina di grdde animo 
no feflene tato dolorerà jecretamete madado fuoi fidati 
freni fidati fece tagliare a pt& tre de li principali baroni 
Ghottifliquali erao autieri et ìuctcri di tutti li mali co figli 
dati al Re Atthalaricogar^one^etleiricociliadofi co fico 
riprefe ilgcuerno.Malogiouine Re Atthalarico p difirdì 
m della ulta precedete cadde in uarie infirmita y et meri net 
decimo ottano anno della fua etafiauedo regnato ìnfieme 
tó la madre doppo la morte di Theodorìco anni dieci.La 
Regina doppo la morte del figliuolo pefando piu còmoda 
mete le deuejjè /uccidere fe hauefjè uno cópagno et aiuta» 
tote al regnc'jtolfe g marito et l cofirtio del Reame Theo 
dato fito cugino } del quale di /òpra habbiamo fiuto menti a 
ne } d otto di lettere grece et latine y et hauea molto jludiato 
in Piatene et t philofiphiatma di natura fua tra uario ino 
tifiate et fùbietto a molti uitij, Bjfo aduque Jùblimato nel 
Reame p bentfitio de la.Regina , fubito dimofiro la p fida i 
gratitudine et fua p fidi aipoche fi ftrìfe fècretamett co li ni 
mici dlaRegìa/t fi [ala mudò a cofino ne rifila dilago di 
Bolfinaft nò molto dapcl eccedette che fù/Jè morta la fio 
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àncbcra bene in punto quali portata fcprd quelli nauilijje 
fanterie erano [otto ilgouerno di ecjlantino Beffi, et Hero 
dianoie genti darme da c anali o fi reggieuano daValentìa 
no Innccentio et Uagnofil capitano di tutti era BeUifirio, 
ilquale fequendo il comandamento del fuo lmperadorelu 
jìiniano,et fi mutando d'andare ÙCarthaginefi ne uenne in 
Sicilia, et difceftì qlli luoghi fitto fpecie di riparare a fu oi 
nauilii. Et quado li par fi il tempo idoneo , affatto Jprcuedu 
tamete la citta di C athania et prefila. Doppo quello effe a 
ditamete alle genti fue dimoiando, et aprendo il fuo prò 
pofito Fra pochi di prefi Siracufa per acordo de cittadini . 
Apreffo di quejlofù mix abile il cor fi de la uittoria fua,pero 
C he tutte le citta fi rendeuano allui,et fpontaneamcte lo do 
mndauano,et la cagione di queflo fi era Iodio de Siciliani 
contragli Gbotti,et la reputatìone dello Imperio Romano 
et la pre fenda di BeUifirio quale haueua liberata l'Africa 
delle mani deV andati era exiflimato doueffcfare lo filmile 
di Sicilia, et de Italia . Oltre di qfio da Ghetti neffuna prò 
uifione ne apparecchio era fittoper Sicilia , ne penfiuano 
che la fi dcuejfe fare guerra. Onde tutti quelli Ghetti fi tro 
uauano in Sicilia sbigottiti del fubito affatto di BeUifirio, 
et de andamenti deUe citta , piu tefio penfirono di fuggire 
che fare refifientia.Sclamete Palermoperche dentrouera 
grandegente deGhotti aUa dififa,affietto,etfiofiennehm 9 
ghamentt l'ajfedio , et e fendo e fa citta dall' imo lato fra 
terra fòrti fma, et dall'altro il mar e. Si che d'egnifir % i> 
nimica fi ficeua beffe. Finalmente dallato del marefùprefa 
t fòr% • Pero che'l porto fi efiedeua fino alli ed fidi, et ha 
uea còpre fi ^ BeUifirio che in alcuni luoghi le gabbie deUi 
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àrbori eccettuano Valtetfà delle mura fiche dijp ofli ù fili 
gittarii fiorale gabbie liquali firiuano li rimici piu baffi, ’ 
furono in quello modo ( cacciate le dfifi delle mura. D ode 
• mitrando fittogli altri fen% alcuna paura rompeuanole 
mura . Da tanto 9 et tale pericolo cómofjì li cittadini ,ef pet 
coffx dal terrore rendettero la citta. Quejla fu l'ultima cit> 
ta di tutta Siciliajaquale uenne in fu a peffinty. Belli far io 
hauuto Palermo ritorno a Siracufi t et la fece fijle magnifi > 
ce } et diflribui denari al popolo, po che quello era l'ultimò 
giorno del fuo confilato y qual già la ficoda uoltagliera fuc 
ceffo in honore della fua uittoria contra d Vandali^ ha» 
ueua hauuta la fortuna tanto feconda che nell'ultimo dejfi 
fio cenfolato fi ritrouo agiunta tutta l'ifcla di Sicilia all' al 
tre fue uittorie prime < Erano le cofe in quejla firma paffite 
ì Sicilia. Ma in D almatia li Ghotti haueuano raunato uno 
grande e [cretto uerfi la citta di SaOoniche/t effcndo prò > 
pinquo l'uno efircitocó li capi all'altro , accadde fir/t bai 
taglia non per ordine datola oltra alla opinione^ fjpet 
tatione deli' ma , et dell'altra parte . Et fi la cagione in 
queflo modo . Era Mauritiofigliuolo dt Mundo capitano 
giouine udiente, et pronto a menare le mani . Queflo con 
una parte delle fiegeti d'arme a cauallo era andato a prò 
uedere il capo de Ghotti. Accadde che alcune J quadre di ni 
mici acauallo ad cafo fi fcontrarono/ffendcfi ueduti fenlji 
dimora alcma furono l' ma parte ,et l'altra alle mani,et fi 
cero per mo grande pe^\o fitto d'arme infime tanto a» 
fieramente che piu no fina flato pojjtbile, et ì quella batta 
glia molti deli piu notabili huommi de Ghotti morir ono,et 
Mauritio ancbo finalmente fi morto. L'mo campo ,et Val* 
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tro hauti fèntito la battaglia che fi faceua. Et ctifeuno /’<*> 
jrettaua a dare focccrfo allicci ♦ Et e (fendo già M ondo ì 
ramino gli fu fignificato la morte del figliuolo . Effe di fu a 
natur a ex a feroce, et beUicofe, oltra di queflo per lo dolore 
del figlino! o quali come rabbiofe corfe alti inimici . In quep 
fio me^o erano fcpr agiunte tutte le genti de Ghotti . Et eoa 
battenti fi con tutte le fòrze dall uno , et dall* altro campo • 
La battaglia fu finguinofà/t ajprijfema } et alla fine liGkot 
ti furono rotti congrande loro danno , et meffi infùpd. 
Mondo infattibilmente feriua li Ghotti , et fequìtauaii nel p 
la fuga a tutta briglia per lo dolore del fuo figliuolo mor * 
to» Nella latteria fua Mondo fu dalli inimici che fuggiua 
no morto ♦ In queflo modo la uendetta del figliuolo fcpr a 
modo efcrcitata fu cagione aggiungerti la morte del pa? 
dre. Doppo quefla battaglia Virno efercitc,et f altro fi par 
ti, pero che li Ghotti rotti no hekbero ardire di fèrmarfi iti 
quello luogo ♦ Et le genti di lufliniano Imperadore perla 
morte di fuo capitano sbigottiti fi ne andarono, abbando» 
nata la terra di Salcniche Nó tacerò in queflo loco quello 
che fcritto fi treua da alcuni autori . Quali dicono come £ 
uerfi della ftbilla antiquiffimi fi demcflraua quando Africa 
di nucuo da Romani fuffe re cuperata } allhor a il mondo col 
la fua progenie perirebbe . Queflo uaticinio della Sibilla 
haueua infiniti burniti sbigottiti dubitando dcuejfe peri* 
re il cielcè la terra come in effe fi contiene .Ma per queflo 
apparfe effendo già rie operata l'africa innanzi penarne 
di Belli fario a quel tempo ejfer predetta la morte di queflo 
capitano ,per la partita delle efèrcito dell' Imperadore. Li 
Ghotti corniciarono a ejfer fugìorig la Dalmatia.Pero cbt 
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della histor. de cho'tti, 

uno detti principali baroni de Gbotti chiamato Grippatiti 
teftxfiejlo [ubico rifece lo efar cito fato, et nprefi Saloniche 
et tutte l 3 altre cofe occupate da Mondo in quelle parti. Et 
par ernia parte de Ghotti molto [uperiore in quello paefè. 
Vonde ere fc ette V animo al Re Theodatoper modo fi con 
[dotta , et crebbe l'animo d'effare atti inimici uittoriofò 9 
pari alloro di qtta guerra. lujliniano come quefte cofe fatte 
i n Dalmatia hebbe aduifi . Subito mo de fuoi cortigiani 
chiamato Conflantino alla guerrd di Dalmatia dichiaro, 
et ordino . Et dall'altro late fcriffi a Bellifario non face jjè 
dimora, et che paffaffa in Italia . Confammo adunque ri> 
paratolo efercito , et fornito l'armata fai per mare abon * 
dantemente .tìauendo con fi mito alcuno tempo in mette * 
rem punto quejle cofe . Atta fine fi moffa nautgandouerfi 
Epidauro citta di fihiauonia . Erano la alcuni ff locatori, 
tt [pie malate d' Agrippa, liquali uedendo l'armata gran 
de di Conflantino nauichare apprejfa di litorale era mi> 
r abile, fi per la moltitudine , fi etiamdio per ejfare in ordì * 
ne. Subito fé ne ritornarono da Agrippa , et accrefaettero 
colloro narrare la cofacheper fe fleffa era grande lequa > 
li cofe udite Agrippa Jl ette in fe molto [offe fa. P ero che 
egli pareua grande temerità , et cofà pericolofa prendere 
pugna contri tanta far^ , neaneborafi confdaua laffarft 
ferrare dentro di Saloniche hauendo [off etti gli cittadi # 
ni, et effando le mura dtffa citta , in alcuni luoghi perù e* 
tufla rumate. Et effan do le cefi de mmici in maggior fa* 
uor e , etiamdio temeuain brieue tempo la carejlia dette 
uettouaglie. Affannato adunque di tante cofe dubiofa* 
limimele prefi fuetto partitogli parfe il migliore in quel 
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ti eflremi pericoli^ affanni . Vfcito di S atoniche con tuta 
te le fue genti } et battendo fatto lunga uia , firmo il campo 
fuo in lucgho attonito i Fra quefto meggo Conflantino 
con la tua armata giunfe ad Ltfna } et la quando bòbe ina 
te fi come erano pajjàte le cefi nauigo uerfo il propinquo 
X ito. Ef hauendo fatto fiala , et mijjc in terra le fuegen* 
iti „ mando innanzi cinquecento de fuoi eletti squali per 
fimo della notte comando che prehendejfiro la foce, 
et li luecbi pretti fi haueua ad poffare per battere ad atta 
dare à Saloniche. Hauendo ordinato in que fio modo. 

Il fiqnente giorno uenne con tutto refircitoad Saloni*, 
che et fienai fatica alcuna la prefi. Agrippa quando bòa 
he intefi quejlo , pochi giorni fi firmo in quelli luoghi , et 
delibero par tir fi . Ef uenendo ad Raue nna per mare aha 
handenoin tutta la Dalmatia col [rigeli y li quali paefi 
incontinente neffuno repugnante uennero in ptffattfb 
di Conflantino « BeHifirio in queflo tempo , riceuuto leta 
tere da lufliniano lmperadore bagnandogli paffare in 
Italia laffàte prima bene fornite le citta Siracufa , et P a> 
lermOy uenne con reflo dello efèrcito a l\effina y dmie paf* 
fito il Fare uenne ad Reggio . Cenducendo lo efircitr. 
fuoper Calabria , et Principato [accendo lauia per terra , 
et V haueua comandato che tarmata fuailfiguitalfi y acco 
flandofi tutta uolta aUito di quello mate di fitto . In quel » 

10 tranfito ridujfi ad fua obedientia molti popoli di queir 

11 paefi . Caminando per quello modo alcuni giorni , fi* 
nalmente giunfi a N apolt firmando fi la con tutto lo efir »'■ 
cito • Et perche quella citta era grande y et potente y et 
dentro erano molti Qhotti y Bòi fario comando che [ubilo 
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I 'armata fua flejjc m anchore nel porto lungo da terra ad 
uno trarre dibaleflra . Lui coll 1 altra gente flringendo la 
atta fra terra . Sottilmente conftderaua il / Ito e la natura 
del luogo. Et poco dapoiprefiper accordo un* rocchapo * 
fta nel borgo dejfit citta . Oltra di quejlo ordinando lui di 
ajjèdiarla. Vennero dallui ambafciadori Nrapolitanifrà 
quali era uno chiamato per nome Stephano humofra fuoi 
cittadini di grdde configlio , et reputazione /(fo parlo qua 
fi in quejla firma . Che Bellifàrio non ficeua bene mouen> 
do guerra contea a Napolitani da quali non haueua ricetta 
uto alcuna mutria . Et come ejfi jlauano nella citta molto, 
bene fòmiti, et che dalloro non bifignaua alcuna cofifye* 
rare perche erano in potere d'altri, et la fi de loro uoleua >. 
no ob fintare abondando di uettouaglie, et di gente ghot>. 
ta. Onde non bifigna allui hauere alcuna fieranfé. A p> 
prejfo di quejlo quando lecito fujfi a dire , non ejjère bito » 
no configlio il fuo in fare la tanta dimor Dicendo fi tu 

haurai Roma tu hauerai anchora Napoli . Ma fi tu farai e* 
fclufi di Re»**. Se ben tu haueffi Napoli non lo potrai rite 
nerejperche ad te ti ficóuiene piu tojlo andare a Roma, et 
cantra quelli Ghotti fi ritrouano la, che fare dimora qui et 
Napoli ,loqu ale ad ogni modo far a de umcitor'u Ad quejle 
tofirejpo fi Bellifàrio. No ejpettare a loro d 1 ammonirlo fi 
con buono o con malo coniglio jlejfi accampato a Napoli, 
pero che no bifignaua domandare fuo parere fiopra di ciò. 
Ma piu tofto ejft doueuano fare penfiero in quelle cofi par 
teneuano alloro , Cioè quale lo mettejfi meglio, o uero rice 
nere Vefercito dell 1 Imperadore Romano per la [biute, et li. 
berta propria^ nero rejlare nella firuitu de barbari, et me 
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ritamete ejjere oppugnati f et di s fatti, tìauere pollo lui# ca 
frante di non partirfi di la fino hauuta la citta jiaquale ejfo 
molto piu defideraua di ottenere fienai loro detrimeto , che 
colla ruina defifi.Quejle cefi diceua in palefi. Ma in fiere 
to trattaua con Stephano che còfirtafifi li fuoi cittadini ad 
acquifiarfi piu tojlo la beniuolentia y et grati a dello Impera 
dorè che la indignatione . Ritornatili ambafiiadori ne la 
citta ficero la rijpofia di Belhfirio.EteJJ e do prcpofiìo qut 
Jla materia in configlio } et domandando Stephano del (ito 
parere. Dijfi parerli troppo pericolofi cefi loro fili N apo 
titani fittometterfi a tanto pefi di guerra. Il perche li pare, 
uà {ufifida pr edere qualche uia d'accordo alla filute /oro, 
A iutauafirtemente quejìo fio parere } uno Antioco per na> 
tìone di Soria ufito lungamente a Napoli per. cagione di 
mercantiafiuomo ricco y et di grande creditofra li Napoli 
tanifCo/lui concorrendo in medefimo parere con Stephano 
haueua cómojjt molti. il popolo } anchora et la plebe mimi» 
ta defideraua quejìo medefimo } et già fi udiuanole ucci a? 
prete di molti che diceuano douerfi aprire le porte a Belli * 
firió. Erano de Ghetti alla dififi della citta circa ad etto 
centOyliquali benché quelle cofe lor fijfiro molefieyttó haut 
nano pero ardire di refijìere alla uclonta del popolo , pche 
da cato Aerano tirati. Ma fi trouaron due cittadini. Napo. 
titani amici principali de Ghotti. Vano chiamato Paflore t , 
et V altro Afihepiodato liquali fitte fi doleuano fi douejfi 
mutare quello filato della citta.QuejU ccmprefi la uclonta 
del popolo } et non potendoli apertamente cótr adire y cerca*. 
rono d'impedire le couenticni per una uia trauerfi.il gche 
tulli tifigli loro incominciarono ad laudare quelle medefi- 
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pie co fi che diceuano glialtri , Mariccrdauano ficercajfi 
il bene della citta con buoni capitoli, et Jàcr amenti, et era » 
no quejle tali cefi alle quali non credeuano che Sellificio 
douejfi confatire. M ajjtme effindcli richiedo il ficramen 
toper quelle ojfiruare. Eliino adunque parendo dice jfiro 
quejle co fi per bene del popolo ottennero fi ficeffi il decrt 
to fecondo il loro confrglio . Et pofte tutte qutjle cofie con 
diligentia ùn frittura , furono portate da Stephanoin no» 
me della citta a Selli fario.Quale poi che htbbe letti li ca> 
piteli et richiede ad una ad una apprcuandole le fubfcrijfi 
et giuro ojfiruare . Stephano adunque ritornato nella dtp 
ta refiri ogni cefi. Et il popolo per grande allegre ^e die 
feorrendo per la citta, et alle porti gridauano douere effe » 
re Bellifirio nella citta domandato , Vedendo quejle cofie, 
Vajlore, et Afihepiodato poi che le loro prime fillade no 
le riufeiuano , congregaro infume li Ghotti , et cittadini 
Napolitani della loro fetta . E* qui dicono quanto è pa^p 
%a cefi laffare perdere una citta aW arbitrio della plebe 9 
et gente gr offa, Quale è quello non intenda fi Bellifirio 
haueffi fiducia alcuna di potere prendere la citta mai 
nonharebbe confinatone concedutili capitoli glihab * 
biamo richiejli , Ma ejjcndo lui fiora d’egni Jperanfa 
confinte d quelle cofie, le quali din animo di non uolere 
ojfiruare , Ef accio che à nojlro danno ne fàccia effirt 
traditori, et queflo ftuede che fi lui ne amaffie come dice , 
etficejfi queflo per nojlrabeniuolentia non farebbe qui 
per indura con fimile fraude, Mapaffirebbe piu oltre 
a trouare , et a^ujfarfi col Re T heodato , et con gli altri 
Ghotti, Loro infine con quejle , et fintili arti , et fu a fio» 
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«i? confortato labrigata affare refijlentia , et accrebbe" 
gli animi a Gbotti a defèndere la citta . Appreffo di que » 
fio amaro gli Giudei delli quali in e (fa citta era grande nu 
mero y et gli congiunfero alloro uolere , dalle quali cofégli 
cittadini sbigottiti pofero da canto tutti gli parlamenti. 
Relhfàrìo adunque doppo quejlo fece ogni apparecchiar 
mento di guerra , et hauendo già piu uolte data la batta * 
glia alla citta fu ributtato con grande dann o de fuoi , pe* 
re che le mura di Napoli in parte finoaccoflo almare ì 
et in parte fono in luoghi montuofi , et alti doue difficit» 
mente fe li può fitte ajjàlto * Et bene cbe'l condotto , il» 
quale portaua V acqua nella citta fitjfe rotto daBeìlifàrio 9 
pure non pareua che molto nocefjì a quelli erano ajftdia » 
tiyperche u erano potft in molti luoghi^aquali non poteua 
mancare V acqua* Apprejfo diquefìo haueuano Jperan > 
% grandtjftma } etdificorfò chepreflo doueuauenire } che 
haueuano mandati a Roma molti meffi adimandando aiu » 
to centra gli inimici. Ejfendo B eìlifàrio giaquafi priuo 
di fyeran'fé , , et penjàndo di leuarft dallo ajjèdio $ la fòr » 
tuna mirabilmente gli aperfe la uia . Era tagliato fotta 
terra il condotto } per loquale ueniua V acqua nella citta « 
Quejlo fu dal principio dello affiedio che era flato da Bel» 
hfiario interrotto come di /òpra è detto f per aduentura uno 
(òldato uera intrato , et tante p affitto oltra che cognobbe 
ejfiere nelta citta . Era in quella parte doue il condotto 
giungeua nella citta , una pietra non ^ar tifici ofà pofla , ma 
pure natma 9 et trafòrata } per laquale V acqua paffiaua nel » 
la citta y et la grandezza del fòro , ò buca non era tanta 
per la quale uno huomo mirare gli potejfie 9 hauendo 
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U faldato fatalmente contemplato ,etueduto tutte quefU 
cofe compre fé affai bene fa quella pietra fajfa aperta,# indi 
poterfi intrare nella citta . Subito adunque d’cgni cojd de 
notitia ad Bettifario , loquale di ciò prendendo allegrerà, 
et promettendogli grandi premii. Vclfachelui medefimo 
fi deuni altri coaiutatori, et teneffe modo d’apri 

re quella pietra piu , non picchiando, o uero m artellando) 
accio non fajfa ud.tocon lo jlrepito , ma caufatamente li » 
mando il fajfa a poco a poco. Il faldato fece cerne li fu im> 
poflo,et comandato da Beìlijàrio , et finalmente per opera 
fita continua , et diligentia aperfe tanto la bucha, che imo 
fauemo armato con la cor a et col targone poteuapet 
quello luogo intrare, e [fèndo già quefle cofe impunto, Bel* 
lijàrio uedendo la citta effère in fuapeffanfa , et temendo 
non fajfa disfatta dalli fuoi faldati ,di nuouoface adiman* 
dare Stephanoche ueniffaallui . Et li narro li mifer abili 
cafi che fagliono mteruenire alle citta prefi per fir^,la 
morte degli huomini,la conflupratione delle donne y inctn 
dii, rapine, et tutti altri mali, lì perche doueffaro guarda* 
re ì Napolitani di non affettare l’ultimo pericolo , et fra» 
gelle.Et che anchora lo reflaua tempo di ridurfi a miglio * 
re coniglio . Stephano tutte quefle cofa come lui haueua u* 
diteceli le re fan, non fin^a molte lachrime e fafairi a fuoi 
cittadini fiquali [accendo fi beffe di lui le Jpretfarno Belli * 
fario adunque feguitando quello haueua principiato, et deli, . 
ber andò pigliare la citta, face quefle prouifioni, Al princi * 
piare detta nette elcjfa quattro cento fanti , et ccmandotti 
che eia fanno pcrtajjè la corallo feudo , et la Jpada,et t 
che JleJfaro quetamente in arme apparecchiati infine chi 
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filfirc rìchiejli,et per conducitore lo dette Magno, et En? 
na huommi jlrenui, della uirtu de quali molto fi confidaua. 
Bfndogìa paffuta la me ^ notte aperfe ogni co fa ati co> 
duttori , et lo moflro il luogo comandandolo conduceffèro 
quelli fanti per lo condotto col lume apprejjb , et quando 
fi fero intrati nella citta douefero prendere ma parte del 
muro , et da poi fare fegno colla tromba , lui già innanzi 
haueua apparecchiate di molte fiale colle quali uoleua afi, 
fàltare le mura . Ef haueua comandato che tutto quanto 
lo efircitc fife in arme. Apprefo di fe haueua di centi/ 
nuo molti ha omini e fediti , et attenti alla guardia di lui, 
et fuoi comandamenti . Era quefio me^o alcuni di quelli 
erano andati con Magno temendo il pericolo fi licitarono 
4 dietro ne fi pcteuano ritenere per conforti ne per minao 
eie alcune , tutti aframente riprefitBeUijàrio Ufo andare, 
et in loco loro ni mando dugento di quelli haueua intorno 
a fé. Dalla quale iter gogna mofi quelli medefimi che già 
prima haueuano recujato anchora loro (eguitarono . Q ue> 
fti huominì armiti, adunque fecero per quello condotto 
lauialonga, et ceca pero che’l condotto non fifiniuaalle 
mura y ma pa fatta piu oltra nella citta , et haueua la uolta 
di fipra di mattoni, cioè di pietre cotte. Ne piu tofio potè-? 
ro intendere quelli fildatidoue fiffiro che quando fi fi-, 
nito lo condotto uidero lo cielo . Allhora inte fero che era 
ne in mezp della citta . E/ neirufiire di quello loco hehbe > 
ro grandi difficulta , perche le pareti edificate alte di qua, 
et di la faceua sfere graue il falire agli huominì arma , 
ti.Mapoiche finalmente aiutandofi l’uno all’altro gonfi 
re di fiopr a, Andati alle mura della citta , et ammanite le 
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guardie prefro due torri , et dinde incominciarono a foni 
re le trombe y et leuare il rimore* Belli f rio fubito andato a 
quello luogho fice mettere le /cale alle mura , et c emiri da 
alle fue genti doueffro montare . In queflo luogho fu ani 
ebora grande difficulta et tempo y pero chelle fiale come 
quelle erano fatte occultamente non aggiugneuano alla 
altera del muro • Dunque fu necefjàrio fi legafjcro infie* 
meadue adueetcofifì montafjè . Queflecofe fi franano 
daquella parte dalla citta laquale , è uolta a Settentrione, 
et in quello medefimo tempo fi combatteua affriffimamen 
tiydaìr altro canto della citta di uerjb il mare . Neiquale 
luogho fi trouaua alle difi/è una gran moltitudine di Giu 
dei huomini temer arii et capito/i , liquali non /per aitano 
che prefa la citta lor potè fé ejfcre perdonato Al perche fk 
ceuano eflrema refiflentia per modo , che da quello canto 
non poterò mai intrare glinimici . Ma l’altra parte dello 
fircito haueua brufeiata la porta da intrare per fòr^a net 
la citta. Fra queflo mezp apparue il giorno et ejjendo rota 
ta una porta da quella parte donde era lo e fretto montato 
fopra le mura con le Jcale hebbe l’entrata patente . Ef tut 
ti a duna bora per qu ella porta che habbiamo detto , che 
dallorofùarfuerfo C oriente. Ecofi entrar ole genti d*ar 
me.&ll’hora fi difeorféper tutta la citta , et era l’af petto 
crudele di tanti homicidii et rapine fi frceuano , mafia gli 
altri ufauano grande crudeltà di fratelli et parenti di quel 
li erano (lati morti da Napolitani nella battaglia già da 
prima data contra la citta « quejli, allhora prefa hxitta 
ufuano la uittoria crude' mente t non perdonando ad huo* 
mo ne fmina di qttalwtcheetaft fuff. Niente dimeno gli 


LIBRo PRIMO* ir 

Giudei liquali difèndevano quella parte della citta è di* 
uerfo il marche che fijje prefi tutto il refto della citta fir 
tiffimameute da quello cato repugnauano y ne piu toflo cef 
JàrOj fé non quando Poltra gente decorrendo per la citta 
gli affiliarono dalle /palle» Allhcra finalmente da quella 
parte ciafiuno entro dentro /accendo fi /àng ue in ogni 
hco et grandi rapine y P>elli fario poi che hebbe prefi N a* 
poli ufi la /uauittoria humamffimamente y pero che dapoi 
che fu ceffito il furore et V arme depofle non permijfiche 
fi/ fi morto ne prefi alcmo y et rejhtui alli fioi padri et ma 
riti le donne confiruate ìllefi et immolate da ogni libidi* 
ne y Ne ancho dimoflro crudeltà alcuna contro gli Ghotti 
liquali erano alla guardia di Napoli» Di Paflcre et A [che 
piodato auttori di tanti mali non fi lui quello che ne fa* 
ceffi le uendette » Ma li cittadini et la plebe infìemeli* 
quali il di fiquente doppo la citta prefà difior fiero alle ca 
fé loro , et trouando A/chepiodatoVuccijéro et fi r a fona > 
ronlo per la citta * Ma cercando Paflcre non lo potè trot 
uare y per oche lui nel tumulto repentino della citta prefà 
era morto òfi/fie dimorfe uolwntar ia y o fi] fé di dolore , ò 
per difier atiene . Non dimeno il popolo da ira infocato 
non piu tofto ceffi di cercarlo che occultamente lo uide 
morto , ne fi potè contenere che non gli jlr accia] fi il cor * 
po à pe%y à pe^i » Da Bellifàrio era il tanto furore per 
donato per li grandi mali fitti centra quelli che ufàuono 
crudeltà» Napoli adunque in queflo modo prefi et con* 
féruato . Magli Ghotti liquali erano ad Rema et circa 
quelli luoghi » V dite quejle co fi che erano accadute à Nd 
poli flauano m gràdejufiitione etpaura y tt re de uà fi certi 
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che Bellifàrio co V e fer cito uittoriofo fe ne uerrebbe a Rd* 
tno.Per laqual co fa animddcfi Cuno Valtro,et cogregando 
gente d'arme diloro nationi fecero il loro campo fra And 
nia,etTerr acino. Qui ritrouandofi infieme la gente Ghot> 
ta incominciarono a {parlare , et fare grande imputati one 
contro il Re,loro Theodato, per la fua malignità nel tepo 
paffàto,et pigritia nel pr e finte, et finalmente commojfo Ve 
fircito,ad feditone cercaro tono Re nuouoper nome Viti ? 
gio « Cojlui non era nato di cafa reale, ma era ellimatogra 
de hucmo in fatti di guerra . Et per quefia uirtu haueua 
acquijlato nome, et reputatione fingulare • T heodato fu> 
to che hebbe fentito quello fi mijfe in fuga affrettandoli di 
andare ad R auenna. Ma finfy indugio dal nucuo R egli 
furono mandati dritto gli futi pr cui fonati fluali logionfe 0 
. ro per uia, et Vuccifero. Dcppo quejlo Re Vitigio uenne 
ad Roma , ricordando a Romani li grandi bemficiiriceu 9 
uti dal Re Theodorico primo Re de Ghotti, et confortano 
degli a fare férmi alla fide fica, et non fare alcuna nouita* 
Ricordandolo le firffde Ghotti per Italia ejfir molto 
grandi , et non ejfire accadutili danni haueuano riceuutì 
per loro debilitala per te difcordie haueuano cotra Theo 
dato.Ma nel prefente riguardando tutta la gente Ghotta 
in una medefimauolonta fe ne ut deranno effetti contrarii . 
Il perche nullo cantra diluimUalia farebbe nouita che 
no Ufiguiffc dapoi ruina.Quefle cofe me de fime furono dal 
lui tratte con Liberio papa» Et perche era nouo ne lo flaio 
delfico reame fi fi ce iurarefidelta dal papa , et dalpopoló 
Romano4Poi eleffi molti del fenato, et del popolo quali uol 
fe hauerecòfeco in luogo di fi aggi, hlgouerno della citta 
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Jfieffc uno de futi baroni chiamato Luderio t et fitto fica con 
dottagli laffi quattro mila perfine di gote eletta colli qua 
li fieffc alla guardia di Rcmajui col rejìo deir e fer cito fi ri 
duffi ad Raiiennaperflabilire meglio il fio fiato. offendo 
ad Rauenna tolfe una figliuola di M alafieta in matrimcv 
nionepotedi Jheodonco } laquale daTheodatofiteneua 
in pregione , accio col [angue regale [ceffi il fuo primi* 
pato piu degno , et honoreucle . D all'altro canto non ceffi 
di fare l 3 apparecchio grande^onuccando la gente Ghottd 
da ogni canto dando arme } et cattagli , et prcuedendo con 
ogni fìudio tutte le cofe pertinenti alla guerra. M a effóndo 
le fòr^é grandi de Ghotti nelli luoghi circa il Po } et Ticino 
et tutto il paefe chiamato Gallia cifilpinaìequali Vitigio 
fi ratinare gente jli fiprauenn la paura grande 

dellifranciofijiqualiper quello tepo haueano ampliata la 
lorofignoria per infine a lalpipt di qua dall 3 alpi peffede» 
nano lt Ghetti ,ef fra di loro non erano molto amici^a piti 
tofiefiauan o in fòjfetto et in difior dia , et era cefi chiara 
come li franciofì, erano nueuamente follecitati da luftinjft» 
no quale li confort aua a prendere la guerra cotr a de Ghot 
fi, per quella cagione adunque Vitigio mandati gli fio am 
bafiiadori cifrando fi cerco daqiella parte ufirre di fojpet 
to f et di paura . laqual cefi facilmente cbtenne f accendo 
ccnfoderationeyet amicitia con loro. Nel tempo che quefie 
cofe erano da Vit-gioprcuedute. Bellifario in quefio mefé 
bauendoriparato f et mejfo in pùnto lo e fer cito fio delibi» 

. ro uenirne à R orna . Donde laffito a N^pofr Herodiano 
con una códotta di gente , et alla citta di Cuma al prefin 
tt chiamata T repergole } ma altra f quadra. Lui con lo reo 
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fio dello efircito fi ne uenne ad Roma , facendo il fuo cat 
mino per la uia Latina , Dello aduenimento fuo no par tua 
punto li romani ne prebende [fero affanno* Et già uno M i* 
lane fé chiamato fidile il quale nel tepo del Re A thalarico 
garzóne era flato fuo maeflro di cafa spartito da Roma e» 
rauenuto a Bellifàrio lignificandogli che prefto uentffe co 
Vefircito y pero che dal popolo R emano no li farebbe ferra 
te le pcrtiyccme d capitano dello lmperadcre y et cofifiicil 
mente nella citta fi con prehendeua quella medefmauolon 
ta del pcpoloper lo parlare di molti , dalle quali cofesbi * 
gettiti li Ghetti liquali erano rimajli alla guardia di Ro> 
ma flutti Jpontaneamente deliberato di partir fi , eccetto 
Luderiogouernatore , quale exijlimando la uergegna uol» 
fi piu toflo morire che abbandonare la citta emme [fa ad 
fica fide. Li Romani ficero che gli Ghetti nel partir lo» 
rofuffèro fi curi , et accade che il medefimo di , et boragli 
Ghetti u [cui ano di Rema per porta flaminia che al pr e» 
finte fi chiama porta Santa Mj riadelpcpolc* EtBeHip 
fario vntraut per porta C elimontanea che oggi fi chiama 
porta Afìnaria , Bellifàrio effóndo con femma allegre^* 
di tutti riceuuto nella citta. Poi che hebbe hauuto m par 
lamento al Senato , et lo popolo di quanto bifognaua ì mif 9 
fi ogni femma diligenti in reparare le mura , et fortifica» 
re la citta . Et non filo che fice racconciare le mura , et 
edificare torri , et baftie ne luoghi opportuni ma anchera 
fice Hfilfi y et terrari accanto le mura, A ppreffo di que 9 
fio fice condurre per naui grande quantità di fomento , 
ilquale fi ripcneua ne granarii imperiali, Ma gli Roma» 
ni ben ohe prebende fièro admiratione di tanto ingegni? 

di quello 
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di quello capitano , pure non laudati ano tanto continuare 
filo vn fortificare la citta } pero che lo pareua che uno gran 
de capitano imtrate m Roma con l'efército dello Impera » 
dorè non doueuapenjàre d* e jfirt affediatojnapiutofio dì 
porre l'ajfedio ad altri . Ma lui che fopeua molto bene la 
debilita dello e férato fuo , et le fir^e de Ghotti effere gran 
di , Già con la mente antiuedeua futi o quello haueua d fé» 
quire , Et non dimeno m quejlo metfò non ftaua pigro . 
Ma in quefio tempo mandati Conjlantino , et Beffa con le 
loro j quadre inparecchi caualcate hebbe , et Spoleto t et 
Perugia per uolontade cittadini , Pecefi etiamdio fitto 
d'arme contra de Ghotti non dilmgha da Perugia, Pe> 
roche Vitigiofubito che hebbe iute fi il mancamento de 
Perugini /nando m Tcfchana VmHa , et Pijfa futi capita» 
ni conio efercito y accio fi riteneffero V altre citta alla obedi 
enfia fua , et quelle che già erano perdute fi raquifiaffcro ♦ 
Alla guardia di Perugia era C onflantino prefètto di Belli » 
fario , et la haueua rauuate tutte le fie genti eccetti alcuni 
pochi foldati a la guardia di Spoleto, Appropinquando » 
fi adunque le genti Ghotte } fi che quafe erano fitto le mub 
ra, Ccnflantino ufcito della citta con le fùe genti in batta» 
glia , et apparecchiato ad fare mifchia afjàlto gli Ghotti. 
Qui fifèce uno affiro fitto d'arme , et ccmbatteuafi ad tut 
t a firmagli Ghotti haueuano lo uantaggio del numero de 
gli huomini « Li Conflantini haueuan quello del fito dello 
luocho^t dello fiuore della Citta propinqua,Doppo lon> 
gapugna finalmente gli Ghotti furono utnti } et fugati. 
Molti di loro furono morti molti prefi tra quali Vnilla, et 
Pijfa capitani di quelle genti rimafero prigioni } et manda * 
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ti ad Rema ad B eìhfitrio , Vitigio Re , adunque baiando 
rìceuuto quello altro danno oltra il mancamento de le cit 
ta ncn li parfe piu da indugiare } et con tutte quante lefvr» 
deGhotti delibero intrare ne la guerra. Fonde fi mcjji 
da Rauenna uenendo uerfo Roma . et hauena ne l'eferato 
fùodugento milia huomini , fra quali erano molti candii 
barbari . Con quejle tante genti andana ad Rema in tal 
modo pareuache niffuno altro penfiero hauefpyféncn 
che B eUifàrio non lo ajfiettajp.il perche non uclfe affetta 
re ne àP erugia } ne a Spoletc,ne a Narni t ne auilupparfi di 
guerra in alcuni di quejli lmghi } ma J diamente affrettar fi 
d'andare ad Rema» Bellifàrìofcutendo tanto sfòrzo di 
guerra uenire contra di lui. Comando d C onfantino } e t 
Beffa che fubito uenifpro da lui con tutte loro genti . C ori 
fantino ubidì fen^a dimora v et di Tcfchana uenne dritto 
ad Roma.Befp quale era d N ami flette piu tardi ad par » 
tirfiytanto che fi trouo affare [caramuccia colli primi corri 
dori de Ghottiy pero che Vitigio p a ffaua con lo efcrcico di 
cojla Ì bldrni.Dcue offendo giunti li primi corridori. Bcf» 
fa ufeito della citta affdlto li Ghottiy et ruppe alcune fqua> 
dre di lorOyet molti n ammanir Oyma ejjcndo continuarne 
te fretto dagente maggiore ji ritraffe dentro da N ami. 
Et dinde con gran fretta andò a Rema lignificando di» 
uedhta la uenuta de Ghotti. Vitigio Re paffuto Nar ni fac 
tendo lauta di Sauina uenne in campagna di Roma , et 
già approfftmandofi ad Rcwa s'accampo fopra il Tenero 
Mypero che B ellifario haueua fitto uno ponte fopra quello 
fiumeytt haueua fortificato di qudyet di la di torri , et di boa, 
.ftie/t comandato fujfc bene guardato da fue genti à'armt 
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donde gli Cbotti no pojfondo nella prima loro uenuta pafa 
fare f' ac camp aro di la da la ripa del fiume la nette che fa* 
prauenneti fidati fattali erano a la dijfefa del pente sbi> 
go ititi da la moltitudine f et ferocia de barbari abbandona 
tono tutte quelle forte del pente } et cccultamcte faggen 

do fin andarono in terra di latterò temendo la punitwnc 
di BeìlifàriOjhaueua inanimato Belli fario d' accamparft ac 
cofta al Tener one } accio che piu lungamente ritenetegli 
nimici y per laqttal cefi la mattina fiquente tolto con fico 
mille cattagli fi n'andaua uerfi quello loco,et per ccnfide * 
rare il fito del paefi } et per uedere quello frettano glinimi 
ciyper intendere il luegho dotte fauejfo accampare. Canal* 
cando luiyet effondo già prejfo al fiume li freno all* ine on 
tro Jpr cadutamente le genti d'arme de Ghetti, per oche 
tjfi Ghottipoco inanft fornendo e (fere abbandonate lefir 
fendei ponte ehehaueuano {pelatele porti, tt tutti li 
cbjìaculiy et dinde era paffata di loro una grande mcltitu 
dinne , laquale fi rifccntro con B ellifirioche di quelle cofe 
non fipeua niente . Donde frette diramente gli fit for^t 
prendere la battaglia. Ef nel principio Beùif rio f certa f 
lo quanto r'apparteneua aduno Capitano comandando,et 
confortando^ dimcflrandc quello f [fi ad fare ♦ Ma ueden 
delirigli funi di continuo efferepiu fretti dagli nimici 
fa di btfogno fi adeperafjc da httomo d'armi ,et non da C a» 
pitano,et correndo ne li primi cóbattitori menatta le m ini 
flrenuiffimamente . N<7 quale giorno flette a grandiffimo 
pericolo per quella cagione ,hauctta fatto di fe Belli firio u *» 
no belle ccrfifrefaqualeufaua in flmili fitti d'arme , ff era. 
lo man t dio Baio , et da la cima de lojartte fino a le nare> 
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haueua wnalifia bianca * Combattendo adunque fopra di 
quello c audio , et continuo era fra gli primi combattenti • 
Alcuni dallui già fuggiti lo cognobbtro,et con grandegri 
da dicevano ftfirijjè il Valla , pero che coft fi chiama fra 
gli Ghotti uno cavallo fegnato in quella firma, et coft per 
ciafcuno fi gridau a fin fc e il Vali a. Donde féguito che tut» 
ta quella battaglia venne f opra di Belli fino filo. Et fi non 
forfè prefiamente ficcorfida una [quadra de fidi fimigli % 
listali giigUardìffimamente filler, euano il finofi impe * 
to delti mimici } et ficon gli loro corpi , et arme non hauefi 
fero copertoBellifirìo y et lo fuo cavallo , il quale era fra mil 
le lande non farebbe potuto campar e. Ma allhora fi difi » 
fo ualorofimente y et per uirtupropria y perche combatteva 
con grande deflreg^i y et arte , ef per lo foce or fi delti fuoi t 
liquali gli flauano d’intorno con incredibile amore, in que 
jloluogho furono morti molti delti piu gagliardi amia , et 
anìmofi fimiliari di Bellifirio . Etfragli altri M affintia 
Adorno di fingulare virtù , il quale combattendo circa à 
Bellifirio , et (accendo di fia firtetfa mirabile dimofira , 
itone , Et già hauendo data la morte à molti de Ghotti 
fàcilmente lui y anchora per molte finte riceuute mori. Ad 
loeflremo confidando fi Vano V altro y quelli che erano con 
'Bellifirio ficero ma punta flretta , et miffiro in fugagli 
filmici cacciandogli infino al ponte. Mala finteria qua » 
le era dinanzi al ponte mirando nella mifchia fidimene 
te ributtarono Bellifirio , et tutti gli fioi y farcendo fi Bel, 
li firio adrieto. La moltitudine de Ghotti da cauallo inco 
mmeiarono di nuouo a jlringerh le Jp allenir laqual diffi ? 
evita li fi fir^a ritrarft [opra mo poggio releuato , Qui 
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tli nuouo fu reintegrata la battaglia da con allo $ et tutti 
ìtia ere fé tua la moltitudine de Ghotti,donde molti combat 
tenti dall* una parta, et dall'altra cadeuano morti, finalmi 
te ad B ellijàrio, et a fuoi fùfir ^ uoltarfi ad Roma ad c or 
fi Jpi e g* t0 ‘ ( U! e ft a fig‘ t fi uer fi porto che fi chiami 
untamente porta de Pinci fino alla quale li Ghetti figuip 
tarono B ellifario tanto [otto che dalle mura della citta era 
no feriti In quefio loco fu anchora il tumulto grande ,pero 
thè li Romani, liquali erano j òpra le mura temendo la prò 
pinquita delli inimici non uoleuano aprire laporta»Bt Bel 
lifario benché gridaffi non era cognofciuto ,pe ro che già 
era tramontato il fole, et lui era tutto di [udore, et dipolue 
re couerto che non fi cognofieua, effóndo adunque riftrettl 
fitto la porta laquale non r 3 apriua, et li nimici premendo , 
Bellifàrio con grande animo li fuoi confòrto, et inpetuofip 
niente fiuolto contea li nimici, et già chiaramente cognop 
fiuto dalli fuoi riduffi le fue brigate nella citta Al fatto 
d'arme di quello giorno fu grande, et uario pero che ejfinp 
do cominciato poco doppo il Iettare del file fit continuato 
fino alla notte [cura , et per iudicio di eia filino fit e flimato 
in quello di Bellifàrio f< òpra tutti hauere combattuto firtifi 
[imamente, et nelh Ghotti Vijàndro. Bellifàrio ritornato ne 
la citta fice ftare quella notte li fuoi fildati,et cittadini Ro 
maniuigilanti alle guardie [opra le mura , et difiribuite le 
porte per ciafiuno de fuoi capitani a guardar e. Comandati 
doli che fé tumulto alcuno fi leuaffi nijfuno fi mcuejfi ne fi 
partiffi dal fuo luogo ordinato . Accade in quella notte ef 
fere fitto tumulto in piu luoghi, et in molti per nulla cagio 
ne , pero che fi gridato per la citta gli nimici hauere prefi 
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Uporta di Ianiculo y chehoggi fi chiama di Santo Branca 
eiOjper laqual cagione furono prefi l 3 arme con grande pati 
ra y nepote ceffdre quello tumulto per infino a tanto che 
già tornauano a drieto li primi aduifàndo in quello Ino» 
cho ogni cofi ejfere quieta , et da quello canto non ejfire 
ueduti nimici alcuni. Ma ad porta Salaria fu leuatowno al 
tro tumulto y et quejlo non ferini cagione y pero che gli Ghot 
tiuennero in quella notte fino fittola pcrta y et domanda * 
uano li Romani quali erano / opra le mura , et poi uno de 
Ghotti chiamato per nome Bacchio pratico in Roma man *. 
dato da Vitigio a quejlo fine , incomincio a dire i O Ro 
mani che cofa è quejla i non ui pente anchora de la [doc* 
chetfji uojlra che hauete pojlo uoi flefft , et la filute uojìra 
ne le mani de li huomini greci barcaroli y et cianciatori et 
ad neffuna altra cofa atti , dtfpregiando la potentìad e 
Ghotti , laquale ne la prima giunta noflragli babbi amo 
mejfi in fùga,et dapoi affé diati. Et per certo gli Ghotti no 
haueuano meritato quejlo da uoi chedouejfi malignare > 
con tanto tradimento contra di loro. Ma ritornate aìabo-, 
na uia faquale fila ui può fare campare, fé uoi aprite le por 
te à Ghotti , liquali uolemo mirare no per offendere d uoi , 
Ma filo a li Greci , ma fe dorrete perfeuerare ne la demen, 
tiauojlra t affiettate da Ghotti una terribile y et implacabile 
guerra, Il Re Vitigio comanda che quefie cofeui fieno fi, 
gnificate , A quefie parole da Romani non fu dato alcuna 
riJpojla y ma andandola uoce come li Ghotti erano alla por 
rafu fatto la il concorfi grande y i Ghotti haueuano fitto 
alquanto di dimora % et non uenendo rifpojla fi ne ritorna > 
rono in campo del Re ; ilquale era fra la citta il Teue rane 
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f affitta la prima nette in quefio modojl di fiquete poi che 
neffuno de la citta'gfiiua a labattaglia Li Ghetti fi appa 
recchiarono eV ajfedio di Roma. L'ordine de loffidione fi 
fu quello. Il capo fu firmato in fei luoghi contra a la citta , 
da p orta fi aminia che uulgarmete fi dice finta Maria del 
popolo fino a porta Preneflina che fi chiama di fato Gioua 
ni laterano . Ef da quefii capi erano ajjcdiati cinque porte 
di Roma, fecero anchcra il fettimo campo di la dalponte 
Molle . Qjiefto ultimo capo affediaua la porta del cafieUo 
fanto Agniolo } et impediua tutte le uie di Tranfieuere» que 
fio capofùfòrtiffimo difòfji y et di palangati y et di molte ba 
flie, donde che fi tenoreggiando egli ogni cefi di qua y et di 
la dal Teuere fhceuano te correrie da ogni canto y da Val* 
tra parte Belli firio p difi fi de la citta fice quelle prouifio 
ni. La porta de pinci quale era al drittoc ontra il maggio 
re campo de Ghetti , et la porta Salaria propinqua a quo 
flaala mano dritta , et tutto il muro quale è circa quelle 
B ellifirio le tolfi in fica di fi fi. La porta Preneflina y cioe di 
finto Giouanni dette in guardia ad Beffi .tt la porta di 
finta M aria del popolo quale è da la mano fimflra di quel 
la de Pinci dette à Conflantino , et cofi tutte V altre porte 
dette in guardia ftngularefi Ghetti andando intorno ala 
citta roppero tutti li condotti d' acqua. Quefii erano quat* 
tordìci fitti con mirabile cpera y per iquah V acqua fi condu 
cena ne la citta y etper la imterrupthne dejfi non fegutua fi 
lamente il detrimeto de V acque , ma anchora il defitto de 
le mulina pero che da quel eddetto d'acqua quale decorri > 
ua vn Trdfieuere dala cima di qilo mote fòrte y et impetuofi 
macinando di molte mulinai Et cofi degli altri códotti d'ac 
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qua,™ alcuni altri luoghi fi caua la mede firn a utilità di rad 
cinare y liquali tutti ejjèndo rotti induceuano agli affidia » 
ti grande difficulta. Contra tanti detrimenti da Belli firio 
furono trouati quefli remedii y due nauette Cima difiate por 
co dall' altra giunte con trauette nel me^ò fofteneuano le 
macini fequali dal torrente del fiume percojfe fi uoltauano 
et erano quelle nauette firmate con fimi gr offe da l'una ri 
pa a l'altra del fiume, Qjtefle nauette } et mulina fi fitte fi* 
ce collocare drieto al primo ponte quale paffi in trajleue » 
re, Et dopo le prime nauette furono pojle dell' altre co quel 
lo mede fimo ordine . Ef accio che gli nimici nonpotejfiro 
nuocerei quefli mulini ma dando fioco oaltra materia fiat 
canto di fipra furono pofle ad effi ponte le catene lequali 
ritentano ogni co fi. Et effóndo ritenuta ghbuomini pofli a 
la guardia dall'uno canto y et dall'altro Uuauano in parte 
ogni cola. Et per queflo modo fu marauigliofimenteproue 
duto y et largijfimamente fùpplito al macinare. Al detrimen 
to dell'acqua il teuere fitti fficeua. Belli firio oltra di queflo 
con grandi ffima induflria , et fillicitudine haueua dijpofli 
di molti inflrumenti da battaglia fipra le mura atti ad fi» 
rire y et cacciare gli nimiciji Ghottiper C incontra haueua » 
no apparecchiati di molti inflrumenti da combattere le mu 
ra furono fitti in queflo modo.Primaficero quattro. Arie 
ti liquali in uulgare noflro fi chiamano quattro montoni y et 
la loro firma fi e tale, Quattro colonne di legno diritte 
in alto erano firmate e qualmente per quadro , Quefleco % 
lonne erano congiunte con otto correnti y cìoe quattro abaf 
fi y et quattro alla cima alla firma di calétta quadrataci fi 
pr a ha la coperta di cuoio y ac ciò no poffino ejfire finti dal 
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le mura quelli che fono detro, poi glie al trauerfò nel mezp 
wno altro corrente dalquale fla attaccatala traue con ca 
teneri uiene injino al me^o de rattezza delle colonne . Et 
è quejla traue ferrata in tefla con uno fèrro grande ,et qua 
drato quafi ad forma d , ma ancudine. Tutto l injlrumen 9 
to fi moueua jopra quattro rote fermate fitto alle colonne , 
tt reggieuano li fddatipcfii dentro alla couerta non man 
co de cinquanta* Liquali poi che rhanno condotto prejfò 
alle mura tirano a dietro con certi ar tifati quella traue , et 
coft fifa* fi , et poi Cubito con grande impeto la laffitno, la 
traue per la uiolentia , et per lo pefò ferendo il muro rem* 
pe,et (Jpetfa ogni cofà * Apprejfò di quefiogli Ghotti ha* 
ueuano fatte certe torri di legno <f altezza equale alle mn 9 
ra,ciafiuna di quelle fi portaua J òpra cinque rote, et haue 9 
uano per lo Cimile apparecchiato mograde numero difea 
le, et wna infinita quantità di fafiine fatte di legna , et di 
Jlrame con lequali haueuanopenfato di riempire le fvjfi * 
Quando gli parfe bauere ad compimento ogni cofain pun 
to,Witigio comando che al fare del giorno ogni huomo fta 
amato dallui. Ordina le fquadre,et dtfi ribui/ce ad ciafcit > 
710 quello habbia daffare fa a Ghotti nacque ma allegrezza 
grande , et mo ardore incredibile di battaglia , eraui chi 
portaua le fafeine , et chi le fiale , et chi moueua uerfi le 
mura le macchine predette , Bellifàeio fiaua dinanzi fò> 
pra mo terratfo con li piu eletti che haueffi di fuagen* 
te* Et haueua comandato cheneffuno fi moueffi per in> 
fino a tanto lui dejjè il fignale. Le torri lequali noi haue * 
mo ditto ejjtre apparecchiate da Ghotti erano condotte 
da buoi* il che uedendo Bellifario rifi la fciocchetfà de • 
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Cheti qui eredtjfero da buoi poter ft acccfiart futile torri 
àllt inimici armati. Il perche comando a li fìtti tutti dritti f 
firo le laute a li buoi da liquali furono fubitofiriti et mor» 
ti,et le machine abandenate no poterò piu oltra ejfere mef 
le, et quelli ebeportauano lefrfcme et le fede accollando fi 
jurono ributtati dal torrione per la gran moltitudine del » 
ufritfc e dardi , donde non poteuano ne impire le fiffene 
gtugnerea le mura , ne farli ecco]} art gli arcieri. Non A* 
meno lojquadrone de Ghotti ffauafildo, et a le uoltefut» 
ta come una copertafipra di loro de targoniueniuano a le 
nant,ma non poterò mai obte nere il torrione. Qui fi com» 
batteuaconjriffé etguirittoni et ogni generatone didar» 
dt.Nel tempo che queffecofefifrceuano a la porta de P m 
ci, et porta Salaria. Roma da tre altri canti era combatta» 
tantoché Vitigiola/fat aparte de le fue genti, liqual i te» 
nejfcro la pugna contro Bell, far io, lui con grande molti, u» 
dmed, combattenti era impetuofimente andato à porta 
Preneftma chiamata di finto Giouanni,tt apprejfo in quel 
lo mede fimo tempo una altra moltitudine dì Ghotti haue » 
uà affai, aia porta di cajlel finto Agnolo. Allhora chiama, 

,o lafepoltura d' Adriano, oltra diquejlouna alt, a (quadra 
dona la battaglia àia porta difintoBrancatio Sichetut, 
to ,n uno tempo era Roma da quattro lati cóbaHutafi por 
tu di Pinci, et porta Salariatale Belli firio fitto fua guarà 
dia haueua, a porta di finto Giouanni qual, Beffi definde» 
ua , et aportadicajlelle finto Agniolo, et difintoBran, 
cat, 0. Ma li Ghotti quali combatteuano alla porta di finta 
Br anca,, o fre mete erano ributtati, pero fino luoghi bene 
tri, et fine releuati et da quali con dftculta f, può giunge 
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re alle mura } etiam che niffunc li dia impaccio, M a in quel 
la bora ejfcndoui me fio Pauclo capitane a la dfifa da Bel* 
hjdrio con una fòrti filma compagnia. Tutti li affalti de ni* 
mici furono in nano. Ma alla porta di cafteUo fànto Agnio 

10 fu lo pericolo maggiore } cu era una uia copta d'uno por 
fico per Icquale Y andana al tempio di fàntoPietro • Sotto 
qutjlo (landò inaguato li Ghotti quando lo panie il tempo 
per li fatti loro fubito ufeiro de li aguati et die or fi afialtar o 
ti frpclcrod* Adrianofiitio al prefinte capello tato Agnio 
Ic^tpcfle le [cale di primo ajfalt opre fero la primagrillan 
da quale in fórma quadrata circondaua il captilo. Quejio 
ediptiofi la fpoltura dello I mperadore Adriano fatto con 
opera magnipeenti filma et excellente, Et -era il primo cir* 
cuito fitto in firma quadrata^ tutto il capello eraedip> 
iato di marmopniffimo con femma indufìria difcolturefit 
te con marauiglia d'artiptii.ln mefo di quefi o quadr ato fi 
direna uno edifitio todo d’ altera fmifurata et la larghe ^ 
% era tanta che nella fuprtma parte fia ueraunapiaifc 

11 cui diamitro » appi na fi pcteua paffute con uno tr atto di 
pietra , Sopra il Teuere ha il ponte Annejjo quale fu x> 
tende daejjb cajldlofinc a Yaltraripa , Quejio e diptio 
ben che fujjè fiore della citta pero che la cittapnife a la 
ripa ddpume } et quejio è di la dal Teuere ; et non dimeno 
perche ha il ponte gionto a le mura , et era in modo d ù* 
na rocca. La dififa da quella parte Belli/àrio hautua mcL 
to ben fornita et fatto da li fuoi diligenti mente guarda* 
re /tquefia guardia era data d Cor)fiar.tino } kauendc Con 
fantino poco innanzi uedutogli rimici con nauipofle in 
Teucre per ue nire d dare la battaglia da quella parte dtl> 
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Ucitta quale è tra campo Market la porta di cajlello fari 
to Agniclo y temendoperlabajfe%t delle mura y pero ch’era 
no da quello lato le mura del fiume no molte fòrti, era cot 
fò la con unafuadra de fùoi fildati y et haueua laffito in c a 
(Itilo finto Agniolo non molte perfine alla dififa , Li Gbot 
ti adunque per l’abfintia del capitano baueuano prefiil 
circuito infiriore y et fi ffir^auano per lo fimile di prende » 
re per fòrza lo reflo della rocca . Li fildati di BeUifario 
difèndendoli dalla parte di fipr a perche ributtafjcro piti ' 
gli nimici fecero una cefi molto fielerata,Erano ne la fu» 
prema parte del cajlello da ogni banda in torno grandijji 
me fatue di hu ominidi caualli , et di carrette fatte per ec» 
celienti maeflri , Quefle furono da fildati parte inte» 
gre y parte rette, et precipitate giufò (òpra li nimici . In 
quejlomodo per quella ò fùffi ruflichetfa ò malignita di 
fildati quelle nobile opere con arti fidi lau orate tri molti 
anni y et i grandmimi ornamenti di quelle fipulture furo m 
no in poche hore tutte confumpte , etguafle . In quejlome » 
ZP Con fantino hauendo difcacciati gli nimici dal fiume*. 
V dito il pericolo del caflelloli diede fece or fi per lo pon» 
te, Etaccrefiendo animo alli fùoi affatto gli nimici dal» 
laparte di fono. Et in quejlo modo finalmente fu confer » 
uat o il cajlello , et li nimici furono ributtati alla porta di 
finto Giouannì per lo fìmile àoue combatteuano lo Re 
Vitigiò/t quelli erano con lui interuenne il pericolo gran 
de , pero che gliera uno loco non dilonga da quella porta 
quale era chiamato Viuaro. Qui erano le mura della eie» 
ta doppie per certo fpatio dijldte l'uno dall’ altrofia que 
fte due mur aerala terra piamffima ? et quelle erano note 


LIBRO PRIMO# 

mito fòrti . Vitigìo adunque eon lifuoi Ghottìhauendo 
affaltate le prime mura , ben che lifeffè fitta mirabile re? 
fifientia pure le uinfero per fir^tyBejfi capitano di quello 
loco non fidandofi poter e refi fiere a tanta fir^a deGhot* 
tiyfubito fi nctitia à Belli far io inquanto pericolo fiffè? 
ro quelle cofe richiedendo s'affrettaffc a dargli fece or fi, 
Bellifàrio commoffo da quefla ambasciata) et laffetaparte 
de la fiagente a porta Salaria , lui con una Jqua dra elet> 
ta decorrendo per la citta gionfe al Viuario,per lauenuta 
fuafi rinouata la battaglia } et per la prefintia del fio Ca # 
pitano crefeette l'animo a li fioi faldati . Lui anchcra con 
li fioi vntro nella mifehia , Li Ghotti haueuanogia rotto 
il muro dd canto di fiotto , etera imtrata una grande gen-, 
te di loro fra le due mura ♦ ht qui fi ficeua ajpriffimo fiat* 
to d'arme. ultimamente il fine di quella battaglia fi fi che 
gli Ghotti firono conflitti ufeire con grande occifione de 
loro per quello medeftmoloco donde erano intrati . Et 
dapoi che firono ufi iti alcuni huomini d'arme perfeguitan 
dogli gli cacciato dalla longa , et arfe tutti gli loro firn* 
menti da guerra, il mede fimo imteruenne ad porta Sala* 
ria y pero che gli feldati pofli ad quefla guardia ufiendo 
fiore abrufciaronole bajtiej et tutte le macchine loro, per 
tal modo Roma firn wno mede fimo di combattuta da 
molti canti , et dtfèfi dalla gente di Ghetti ♦ In quefli 
fitti d'arme ne morirono tre miliay l'ajfedio niente dime* 
no fi continuaua , Magli Romani ben che grande admi > 
ratione prende [fero della uir tu di Belli far to lamentauanfi 
niente dimeno di lui che co cofi poca gente haueffe meffe 
guerra contra a tante ferfé de Ghetti } ethauejfe pcfto 
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'Roma in cafc tanto eflremo quanto allhora fi ritrcuau a, 
L tqualì cofè fèntendole B edifàrie , perche non fi àiceuano 
di nafcofò. Benché altre no! te diquefle cofè nhauejjè dato 
aduifo ad lujlìniano Imperadore , pure allhora commojjb 
piu de fu fato neli fcriffe grettamente demoflrandoli fafje 
dio de la citta di Roma , et la moltitudine de nimici , et lo 
poco numero de li fuoi,pero chegliera flato di bifògno de 
loefèrcito che con fecohaueua confati olaffarne fornite 
P aiermo, et Siràcufafn Sicilia, etperloftmile a Nrfpofi a 
T repergole, et negli altri luoghi acquiflati iti Italia lafjàr 
ui quelle genti che gli era paruto necefjàrio per lorofalu » 
te, et difèfà. Tanto che ad fe erano rejlati Jòl c cinquemila 
et ritrouando/t allhora affcdiatodaChotii da ducento mi 9 
lia , et che li Romani non erano ufi di jlare a tanti perico> 
li, et che per modo alcuno non fojlerrebbero lofjìdione * 
Ma quanto ad lui effetiaffèu/na uolta hauere donatola 
uitafua a lo Imperadore , ne per fe curare di morire tardi 
b per temp 0 , Ma effere da uedere che honore ò infàmia a 
lo Imperio R ornano ne haueffe ad fèguire lufliniano riceu 
ufo quefte lettere fòrte fi ccmmcjp, et fùbito fece nauigare 
in Italia altre genti quali erano in ponto deliberando met 
terne in ponto piu, et molte altre » Qteefle genti quale era 9 
no già in arme erano gouernate da V alenano, et Martino 
et haueuano flantiate quella uernata ne le parti di Grecia 
chiamate Etolia , et Acarnania . QjteJle cofè ftgnificate a 
Romani le derogrande fperan ^ affettando loro allapri> 
mauerala uenuta d'effe genti. Succedendole cofè di Ro> 
ma , per quefìo modo Afinario , et Vlgislao Capitani dr 
Ghotti , liquali Viti gì 0 haueua mandati con lo efirc'tto in 
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T)a!nutid ) et battendo anchcra dato Cannata per mare fa 
gegnandcfi unite di mchjfime genti barbare ,jìrnfero 
per mare } et per terra la atta da Salonicbe , pero che C on 
fantino non effondo pari a tante fòr^e de nimici hauen» 
do prima molto bene fornita la citta fefleneua Vaffediojt 
ufcendo daua alle Molte alli Ghetti di grandi danni per ter 
ra,et per aequa . in queflc me^o VaJJcdio de Rema emiri 
< io ad tjjcrepiu duro pero (he Vitine poi che glier a riu p 
[ cita con uergegna prendendone affanno grande non cef> 
fo di prouedcre ì et wuefiigare tutte le ccfe per lequali pop 
te j]è affiggere quelli che erano ajfc diati . Era uno porto 
fepra il mare dalla banda deflra del fumé del Teuere , et 
/opra quello uera ma citta col murofortijfmo. In queflo 
lucgbo fi fearicaua tutto ciò che le nani portauano per ma 
re , et poi diade fiportaua a Rema per terra 0 uercper 
fiume . Vitigio adunque mandato pr e fiamente magranp 
de gente de li fuoiprefo e (fa citta chiamata Porto } Jfroue» 
dutamentr ajfaltata , pero che non furono li ter rieti pm> 
io ad re fifiere apparecchiati à tanta fòr^ de Ghetti } pef 
la prefa di quefta citta fubito riaccrebbe in Roma la diffip 
tulta grande. Rimcjjà ogni commedita di potere fare por 
tare in Roma delfrumento ) et altre ccfe necejfirie , pero 
che fiaua la guardia de Ghetti ne la citta } et ala fi* 
te del T cuere , ne lojfeuanc dinde portare cefi alcuna à 
Roma f et poco da poi Vitigjo mando ad Rauenna alate 
nida quali foce occidere tutti quelli cittadini condottila 
per fttggi cc me di fepra hauemo dimofirato. Fra quali era 
no molti grandi gentil huomini ) et molti etiamdie princi * 
pah huQmini della plebe « Et quefii tutti furono morti ecp 
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tetti alcuni pochi liquali hauea notitia elido fe rì erano fig 
giti nel numero de quali furono Cementino , et Separata 
fratello diVigilio quale dopo fu papa. Queflipr e (entità la 
cofa fuggendo m Gallia fchifirono la mortegli altri mori 
reno, Pofli li R emani vn tanta meflitia per li fuoi dttadini 
ad Rauenna morti le feprauene un altro dolore , pero che 
Belhfirio temendo il mancamento dele uettouaglie comari 
do alli cittadini Re mani che madajfcro a Napoli le megli 
è figliuoli t et ogni altra gente non utile alia guerra,etflrin 
fe a fare il mede fimo tutte le fue genti d'arme quali haueffè 
ro ad Roma ofimine ò fehiauije uie per lequ ali fi poteua» 
no partir e ì quello teporeflauano folo due uie fuma di fan 
to Pauclojper laquale s' andana ad H oflia, dall' altra paro 
te fìnijlra del fiume l'altra era fra terra per luoghi molto 
I eperati dal capo mmico^pero come bauemo detto li Ghot 
ti dal principio non haueuano fìretta la citta ma duraua il 
capo loro da porta di capello finto Agnielofino alla por» 
ta di finto Giouanni.Alli altri luoghi non fucilmete , et ra 
re uolte fi efiendeuano pero che l'mterueniua riceuere dan 
no fi fi trouauano dilongati dal campo loro } et finfygrade 
[corta non ui poteuano tranfeorrere, Donde figuiua che in 
quello tempo per la uia al prefinte chiamata di finto Vr» 
hano per la uia de Hofiia/ice di finto Pauolo ficuramen» 
te fi poteua andare . Li Romani adunque madarono fiori 
le loro mogli } et figliuoli } et ogni moltitudine non atti alla 
guerra de quali ma parte fi firmo in terra di Laucro y alcu 
ni ad Napoli , et alcuni andarono in Sicilia fecondo fi piu 
comodo ad àafchedunOyet ad Roma la uittuuaglia per co 
mandamento diBelhfirio diligentiffimamente era compar 
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titd per ciafcmo campo. Ver que fio me de fimo tepo da Belli 
fario fa madatopapa Liberio a confini ejjèndo (ufpetto d'a 
uere intelligentia colli Ghotti Et poco dapoi li fu dato per 
fuccejfiore nel papato Vigilio per lo ftmile^lcuni altri geti 
li huomini Romani per medefime fufjpitioni furono f bandi 
ti fra numero dequali fu Maximo . Il cui bifàuolo doppo la 
morte di Valentiano fecondo haueua prefo limperio Roma 
no } Eraquejlome^o Valeri ano et Martino liquali hauemo 
ditto difopra e [fere madati da luflinianogiunfèro a Roma 
hauendo con [èco canali mille et [è cento } et erano quejli g 
una grande parte di Vngari } per la uenuta di quelli [BeUifa 
rio hauendo prefa recreatione delibero di fare la guerra 
per altra forma che daprincipiojperoche non flauapiu in 
ciuf alla dififa delle mura * ma ogni di mandando fuore la 
gente da cauaUo con fubite incurfioni daua gradi molejlie 
aUi inimici. Donde ne fegutua che fi fnceuano fatti dame 
mirabili et ueniuafi alle frette et ad ogni proua, B eUifario 
expejfimortiin fatti d'arme aduifaua le fue genti d'arme in 
qual modo fi doueuanogouernare } et moflrando i luoghi fi 
no a quali douefjèro andare f et dotte fi doueffiro firmare, 
et alle uolteu fcendo farouedutamente daporta Salaria et 
porta P inciana con le fue genti da cauaUo metteua fitto et 
fopra il campo de Ghotti , Alle uolteufiendc per porta 
di Santo Agniolo affaltaua l'altro campo de gli Ghottijb 
quale era fra CafleUo Santo Agniolo et ponte Molle , in 
quefle battaglie la gente da cauaUo di Bell ifàrio incornine 
ciarono ad effert fupericri , non per che potejfero fijìene » 
re tutta la gente da CauaUo degli inimici , ma per che 
pareuano loro uvncere trouando gli nimici ad numero 
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p dri a poco maggiori , et effèerpiu audacia , et piu periti 4 
nel mefliero dell'arme ♦ Effóndo in quefio modo efircitate 
le genti da cauallo,et già ufi a dijpretfare li inimici , ere» 
feendo di continuo gli animi di quelli che erano affiedidti, 
fi uenne a tanto che già non in modo di fcaramucciare fu» 
teuano fitti d'arme Ma fitceuaft battagliagiufia } pero che 
B eUi firio faticato per molte efertationi de fuoi capitani et 
foldati finalmente delibero fare maggior battaglia , et or t 
dino le fue genti in queflo modo . Prima fóce uficire me 
/quadra greffia per la porta di cafiel finto Agnioloetfi » 
tela fiare dinanzi al cafiello uclta uerfo li nimici » Q uefié 
figouernauaper Valentino capitano delle genti da caual» 
lo, et oltra li fuoi haueua anchcra parte de la finteria ufi» 
ta , ff del pcpulo Romano quali fiontaneamente fe'rano 
offerti a queflo , ma quelli da piedi uclfó Belli firio fieficro 
ònjìeme con quelli da cauallo , et ccmandcllofleffiro fi» 
pra li monti da la banda finiflra , quali da laniculo conti » 
mando fi eflendono /òpra quello piano. Et a Valentinoha 
ueua comandato che ficeffc grande uifia diuolere affitta » 
re gli nimici, pero uoleua fidamente fiffie temuta in fifiefi 
quella gente de Ghetti, che era accampata da quello iato , 
accio non poteffó dare ficccrfio a glialtri ne la battaglia 
quale haueua ordinato fire a porta Salaria, Dcppo quefio 
ordino dui altri J quadróni • Vuno a porta Salaria, Cai» 
irò a porta Pmciana . Alla frontiera mijfic le genti da ca 
uallo,et de la finteria fóce ale di qua et dila, et cefi coman 
do che ciaficuno uficiffó per la porta fica et andaffe uerfio li 
inimici , lo Re Vitigio hauendo già intefioper mo tran/ V 
figa che'l di fiequente fi donnea fire battaglai nel chiarire 
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del giornohaueua fatto armare tutto lo fuo campo ♦ Nrf 
difforre de le fue genti egli haueua poflo m m c$ la fica 
fanteridyda la mano dejlra et da la ftnijlra haueua colloca* 
ti quelli da cauallo in forma (Pale, Et in queflc modo uè* 
tiendo centra a Bellifàrio intro in battagliaj lagente d'or 
mi adunque aframente cor fero Vuno contraddi'* altro» 
Ciafcmo Duca / landò a le [falle de fuoi da Vuno lato Bel » 
tifino da V altro .Vitigic lo faceuano animo jtt nel plinti» 
fio lagente d*armi di Beìlifàrio auataggiaua grandemen 
te et molti cadevano de Gbotti,etgiafi combatteva appiè 
di il campo loro * Nondimeno li Ghetti per la grande loro 
moltitudine in luogho di quelli erano morti rimetteuano 
altri f ce [chi. Ef per tal modo fi faceua mifchìa per in fino al 
tnefo di che nijfuna de le parti fi uinceua,pure lagente di 
Bellifàrio piu animofàmente comhatteuaji Ghetti filo con 
la petenti a reftfleuano • In quefìo me^ó lofquadrone pejìo 
a! eajletlo finto Agniclo apprefila battaglia , pero chela 
moltitudine del pepalo Romanohauea incominciato de» 
fendere del monte contragli Ghetti. Et Valentino ueden 
do li fuoi inuiluppdti ne la mifchia fi mojfi con quella gena 
te che era con fece et intro fra gli nitrati. Ne li Ghetti pò* 
teuanolongamente foflenere la porta. Sbigottiti fra V altre 
cofe da quella moltitudine del populo quale difendeva di 
luoghi fupericri , et non potendo ritornare nel camp o loro 
fuggirò di lungha . La moltitudine de Romani laquale 
hauemo detto ejfire difiefi di monti fubito cor fi à ficcheg 
giare il campo inimico ,perlaqualcofi ne ejft perfiquitaro 
gli nimici ne li laffiiono perfiquitare da la gente d* arme, 
fero che li fidati volendo quelli attendere a la rapini 
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dellaqualle fi dcleuano efferne priuatì faffati gli nimici fi 
fiottarono achora loro a ficcheggiare il campo • E t co fi ti 
Ghotti ufiiti delti mani loro f poi che neffunol'mcalciaua fi 
fermarono nelli monti uicini.Dinde uedendoi loro campo 
tffere focheggiato et che fra li nimici non fi cbfiruauapiu 
ardine alcuno. Confortandoli l' ano con V altro dinucuo tot 
tiarono ad affamare gli inimici , E t trouandoli imp acetati e t 
btuiluppati circa il focom anno facilmente gli uinfero et lo 
ritolfir il capo et la preda ♦ In queflo medefimo tempo dal 
Iato dette era lo Re la fortuna fincomincio admutare pe> 
roche una grande fnnterictu fetta del propinquo campode 
Ghotti uenne centra la gente d'arme di Belli foiò/tfkcen 
do in modo d'urna coperta di feudi fopra di fi firinferotan 
fola gente d'arme datato dinanzi che lificero alquan* 
to ritirare adrieto . Vedendo queflo quelli della dextra 
de Ghotti da cauallo con maggiore impeto affittarono 
da trauerfi la gente d'arme di Etili farìo faquale non moU 
io tempopoffette fofienere tanta furìaMa finalmente uoU 
tarono le fpalle ritrahendofifra la loro fanteria. Ne ancho 
quella potè fofienere la fòr^a de li mimieijeteen molto fin 
gue de fuoi fi mijjè in fuga . In queflo luegho ft uidde una 
fingulare un tu di due centurioni l'uno chiamato P rmcu 
pio , et l'altro Tarmato , liquali fuggendo tutti glialtri , 
loro non abandonarono il loco y et fofiennero longame te la 
fòr^t di nimici tanto che dero Jpatio a li loro di ridurli nel 
la citta et finalmente Principio da ogni banda del corpo 
fuo finto combattendo mori et circa lui quarantaduoi de 
fuoi compagni fTarminto huomo excellete dipari uirtu dop 
po infinito fingue che glieraufeitog le ferite fiche le for^é 
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già li mancauano da fio fratello fi perforai ritratto dalla 
battaglia y tt condotto fino alla porta Pinci ana don e cafco 
morto. D oppoquefii ci afe uno atta [piegata fuggire alla cit 
ti . Ma li Romani liquali fiauanofepra le mura ferrarono 
la porta dubitado che li mimici infime co li fuoi nointraf 
fero netta citta per laqualcofàrimafe efeclufo uno grande nu 
mero di fidati liquali trapalando il torrone flauano licita 
ti con le fratte uerfo le mura et la fàccia atti inimici } et lo re 
ftaua filo quejìa uia di [alute fe dalle mura fujfero dififepe 
ro che uerano molti a quali mancauane armi dapoterfi dia 
fènderemo che le haucuano ò gittate uia nel fuggir e ò rota 
te nel fatto d'arme. M aqtti che flauano [oprale muracó li 
(affigli defefero . Quefia battaglia incominciata la matti» 
na a prejfio al capo de Ghotti finalmente fu terminata atte 
mura et atte porti di Roma. Detta gente di Bettifàrio molti 
ne fùron morti maffimamete lì piu ualorofi di tutti li altri. 

Dopo quefla battaglia per alcuni gierni Bettifàrio no uolfe 
intrarein fearamuccia cóteto filo dì difenderete mura. Pei 
quado uidde tffere cófertati li animi della fuagetf dame 
dinuouo incomincio di codurli difuor e jiò hebbe pero ardi 
re detrare in fatto d'armi fretto co pericolo di tutta la fua 
getegna felofàceua dette fcaramuccielegiere come era ufi 
da prima.Tra lequali uenefiro alcue molto notabili } fip e ti 
almcte quella fi fé còtra il capo di Ghotti. Era circa ponte 
ti otte uolto uerfe la porta di caftetto finto Agniclo } pero 
ue uno piano molto atto ad fcaramucciare àc mallo fn ql» 
lo piano uera uno pataffio edificato nelti tepi antichi per li 
giuochi et fife detti gladiatori. Circa qllo palalo fi fece» 
ro di molti fitti dar me , pero che ò la gente di Belli fario il / 
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fndeua , et lo teneuao come una rocca b baJlia } ouerc che U 
Ghetti gueniuano mettedo inejf luoghi gliaguati.App/Jò 
diqjìo a porta Salaria et a porta Vìciana quafi ogni di fa a 
rarmcciaua. Ve de do aduque li Ghetti queflo afjedio anda> 
re in logogli rejlaua quejla fòla fperafy fa RomafaJJc da 
fame oppffa^pero benché hauejjèro tolto a Romani latina 
di Porto .Dódeli Romani rejlauano ingrade difficultapio 
dimeno per la induflria de li huomini liquali ne la necefjita 
fa fottigliano haueuao fatto che le naui cariche liquali fòle 
nano uenire a la citta di Porto andauano Aecapodanfaet 
qui /caricato ilfrumeto et T altre uittuaglie per ta uia di ter 
ra a Roma fi còduceuano. Voledo liGhotti aduque leuart 
anchora quejla comodità à Romani faceroVcttauo campò 
órca la citta fra uia Latina >et uia appianerò che in quel» 

10 luogo fono due condotti d 3 acqua con uolte molto riletti* 
tt/iqualift trauerfanopartendofi poi in modo di due brac 
àa } etlajJàto in mefe alquanto /patio di nttouo fi congiuri? 
gano. Queflo loco è dilunga da Roma circa cinquemiglia y 

11 Gh otti adunque occuparono queflo luogo dimeno fac» 
rendo muro d'intorno tra l 9 una et l 3 altra fòttopofle aleuot 
te y et lo fecero di pietre et terra fangofà . Et per queflo 
modo hebbero campo fòrtijftmo y et qui alloggiauano fat> 
temigha caualli , hqualt decorrendo di fatto et di fapret 
turbauano la uia Latina et la uia D accia , et la uia de Ho» 
fiiaper modo non ftpoteua piu portare in Romacofaal > 
cuna. Da quejla uenne aefjire molto piu dura la condi» 
tione di quelli che erano a/Jediati , et ferini dubio la fa» 
me crefceua . Nondimeno per quanto tempo fi ritrouaron 
h macchie ouero li grani ne li campi li faldati ufeendo 
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la nette fuor portavano frumenti dentro et li uendeuano à 
ì cittadini per caro pre^ò et coft fi fòjleneua la loro necef* 
fita , Ma quando queflo li venne ad mancare , aUbora ogni 
huomo rimafe in defperatione.Gia era uermto il fcljlitio et 
JBjliuo cioè me^ò il mefe di Giugno y etgia la pejlilentia in 
Ro ma era incominciata a incrudelire , et morivano fpeffo 
non [òlo del popolo di Romajna de foldati di Bellifariofa 
co fa erapofla in fomma difficulta et angujlie.il perche ut 
nero li Romani a B eh [ano lamentando fi della loro fòr tua 
na y che ejjèndoftpofti nelle mani dello Imperadore fi tro * 
uauano effire caduti m tanta miferia . P rima effóndo li lo* 
ro cittadini mi fer abilmente amatati a Ravenna. Dapci co 
me fiuedeuala citta er aver gognofamente fretta et affé* 
ditata da barbari y di fùore da le mura ogni cofà e ragna fa 
f t con fumata , di dentro la fame intollerabile et difagio di 
tutte le co fi li premeva . Donde pregavano Belli fari o che 
la conduceffi fùore a le mani contro li nimici y pero che gli 
era meglio morire armati che morirji di fame et patire tan 
ta extremita con tante iter gogne , Bellifario udendo que* 
fle co fi non molto clementemente riffofi y dicendo che con 
temerità et fenfy confideratione fi gcuernauano y pero che 
la natura de popoli fiedimouerfi piu toflo per impeto che 
fer ragione . Ma che lui era ufi di gouernarft piu toflo 
perconfiglio et ragione che con uolwnta à*animo y et che lui 
affettava dalo Imperadore gente d’armi fiquali jopragìon 
tefebifignaffefnre battaglia potrebbe promettere afuci 
certa uittoria y etche quelle genti condite euano con fico una 
quantità difrumento , E? diceva andaff ero acafa et laf* 
[afferò a lui Pompacelo dela guerra» Effóndo li R orna* 

. D un 
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tiiper quejio modo co filati onero Rigettiti, Bellifino comi 
ciò d uoltare nell 3 animo fuo tutto ilpefiero } perloquale po* 
teffi indurre careflia di uettctiaglia a Ghetti, et pero fóce 
quefle proni ftoni . M ado Co fiatino et Traiano co mille cor 
stalli a Terracina,Martino'et Setto co cinquecento altri a 
Tiboli etalcune altre getifice alloggiare ad Alba, comari 
dando dtuttiche quantopiu poteffiroimpedifjèro non fi 
còducejjè uettoaglie ne capi de Ghotti,et g lo fimile aiuta f 
fero quellivcleuano uenire ad R orna, et accio chel capo ini 
plico fermato al codotto daiqua no nccefjcfice una baflid 
preffoal tepio di finto Paulo.Mettedoui alla guardia ca 
stalli quali haueffiro a difedere quelle uie dalle corrane de 
Ghotti,et è lo tepio di finto Paulo g la uia de Hoftia dalla 
to oppofito alla chiefe di finto Pietro Vmo et l’altro fiore 
della citta et ciafcuno co uno portico quali ft efiedeua dal 
tepio fino alla porta, quefii due templi d 3 Apposoli in tutto 
quello ajfcdio de Ghetti no furono maiuiclati * Lificerdo 
ti ficedoui loro refidetia libera come prima celebr aitano li 
diuini effieij. Còliamo et Traiano giuti a Terrama , pei 
che hebero laffita Antonia moglie di Bellifino ijle ueleua 
andare a Napoli , loro ucltandoft adietro affiliarono tutte 
qlle terre et luoghi dóde liGhotti haueuao ficcorfi di uetto 
aglie,et in breue fecero che da qililuo chimo fiportaua cefi 
alcuna nel capo de Ghetti Martino et Setto gititi a Tiboli 
poi che hebbero rifatte le mura di qlla citta, che pia erano 
disfatte dando ogni di daqllo luogo a gotti gradi molejìie 
et ìpacciaudoleuittoaglie fi doueuao còdurrei capo, et lo 
fintile fi fàceua da quelli erano madati ad Alba,dode acca 
de ì breuifftmo tepo cheli Ghotti pofli all’ afedio patinano 
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non minore difetto che li Romani affidiati } et oltra al difa 
grò delle ucttoaglia la piftolentia anchora e rtf filtrata nel 
capo de Ghotti.ln quefteme^o giu fero altre geti mone ma 
date da luflmiano^tfaronoprima di tracia cauddi otto ce 
to quali erano condotti da Giovani Vitaliano } et altre goti 
cappate cauaUi miletrecento dequali erano conduttori Ale 
xandro et M affintio et Zenone. Appflo di quejlo erano co 
doni /opra larmata tremilia fanti appiè quali erano [etto il 
gouerno di Paulo et Conone .Oltre a d quejlo erao a Napo 
li cinquecento pedoni mandati et meffì in ordine da Pr oco 
pio Ce [arie fe.Quejle geti cogmgedofi tutte infume haut 
nano deliberato diuenire a Romper port auano co fec o imfi 
tiite uettouaglie La gete da cauallo ficeuano la uia Dellito 
del mare , la fanteria j opra V armata ) ttimeffi armata era 
grande quatita di frumento } per terra anchora fi códuceua 
il frumento fopra quatita di carra.Bellifirio [ente do la loro 
uouta et temedo de Ghotti no V affali a/fe fèrie queflaprcui 
ftcne . Alla porta di fanta Maria del popolo faquale hauea 
fatta turare et ferrare dal principio de l'affidioAn quella 
notte fece rimouere ogni cefi et nel fare del giorno fece ef 
fèr laimpunto parechie J quadre di gente à arme } da l altro 
canto mando fior da porta Pinci and. Trai ano et Diogene 
con mille cauagli comandandolo corre [fero fino al capo de 
Ghotti co grade tumulto. Et quddo uedeffiro li rimici effir 
ufiiti fuor coirà di loro } allhora fene figffiro nofirmddoft 
£ infino a tato fiffiro ritornati a laporta dóde erao ufeitì , 
Effóndo le cofi fatte nella detta firma et gl a queflifigedo 
trito pfi qui tati da li Ghotti et ficeuafi fitto d'arme ala por 
u P inciana.Belh firio con lo rejlo de lo e xercitofubitoufii 
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per la porta (anta Mariadel po. et cor/è al capo de Ghetti 
Donde ritrcuando ogni co fa uota,et Jprcue datalo che do- 
glia porta già molto topo ferrata no haueafujpitwne alcuo- 
cht poco manco non intraffe,et predejfe il capo,Dopo que 
fio Bellifirio ftuclto a laportaVinciana,cnde mettedo i ni 
mici in mefo,che da le palle li hauea affittati, et quelli pri 
mi eh 3 erano fuggiti s 3 erano uoltati da fronte , et facevano 
carne fendami fura . Et doppo quejla battaglia fu tanto I4 
paura prejfo ali inimici che nel capo loroprono duplican- 
te le guardie, ne tanto penfauano di niffuna altra cofa det 
modo quoto da poter ft guardare dale injìdie diBeUifario* 
Effóndo in quejìo modo tutti i nimici trauagliatì,et fbigot» 
titife predette genti giunfero a Hoflia fen% impedirne io al 
amo. Li Ghotti adunque fracchi di tante incomodità, et in- 
tendendo apreffo di queflo effere foprauenute nuoue genti 
a Belli fàrio, et uittuaglie. Incominciar 0 a parlare di leuarft 
da l’ajjedioypero che già una gran moltitudine di loro era- 
morta ò di fèrro 0 di pefle,et molti anchoraguafli ò per lo 
morbo op le ferite haueuano abadonato il capo,ll perche 
il Re Vitigio madati ambafcladori poi aRoma,dapoi che 
molte c efe prono ditte, rt riffe fi e, et replicate di qua, et di 
là fepra le iufhf cationi de le parti « finalmete ficófenti p lo 
Re Vitigio che rimettere a lufliniano lmperadorela deci 
pone de le cotrouerfìe, liquali fccodo piaceff e a la autorità 
fua cóponefjero. Sopra di ciò furono mddati ambafiiadori 
etptta la tregua p tre mefi neiquale patio potejjero ritor 
prono datip Cuna par te, et p Coltra hfiaggipche 
pffefidelmete obferuat a.Eatto queflo legrti et uettouaglie 
rii erano a Hoflia fi códuffero a Romap terra,etp lojiiie • 
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©EXL A CVERRA DE GHOTTI LIBRO 


SECONDO COMPOSTA DA M. 


XEONAUDO ARETINO. 


ITROVANDOSI LE CO 
fé mquefao flato t et effendo ceffata la 
guerra]? [a triegua fatta. roma tra da 
BeRifarto guardata , et coft da Gkotti 
il capo loro fi le fartele. Macero fra 
le ptiqrele , et altercativi pia triegua ' 

•itiolata cotrai patti fiche procedette in tal firma. Era po 
fio la guardia da Ghorti a la citta di Porto come di [opra 
bauemo moflrato t i faldati deputati a quella guardia man* 
cando loro le co fa neceffarie alloro uiuere Vabadonarono . 
lntefaquefìo Paulo Capitano de la gente lfàura qual era 
con Tarmata a la guardia de Ho faia fi laprefa effendo a> 
bandonatdfipoco da poi CirtteRe o uero Cent oceBe fitta 
waritimam'Tofcana , effendo Umilmente abandonata da 
Ghotti t fa occupata dalla gete di BeRifario. Similmente in 
teruene D'alba. Vitìgio adunque quado ifitefa quefld citta 
tffer prefa da li nimici'. Madog ambafdadori fuoi a Rem* 
a lamentarli de la triegua rotta catta la fède datalo che 
glierano tolte cottala iuflitia f et totra l'honejìo Porto, et 
Centocellefi Alba terre de Ghetti ,et diceua no effere qui 
fti luoghi ab andonati da Ghotti polli a la guardiana chia 
tnatida lui fi coli erano uenutifiauendo fubito a ritorna * t 

re m effi luoghi. Et quejlo effere fatto daGhotti piu liberal 

* Digitized by Googl 
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mente p la fidile) a della trìegua . Ef non effere fiato licito 3r 
BeUifiric prendere quelli luoghi durate la triegua y etpero 
adomandaua che lijùffer refiituiti . A quefli ambafiiadori 
Bellijàrio riffofe in quefìa fórma. Ritornate al noftro Re et 
diteli che quello lui dice del fuo hauere chiamati li fcldati 
erao pofti alla guardia di quejli luoghi et dellcro douere ri 
tornare effere daini fmulato et finto Ma che a ciafchedu» 
era manìfiflop qual cagione quejle tre citta fitffirc fiate da 
Ghotti abàdonate } et che e uercp la triegua effere prchibt 
to di tore et phedere ccfà alena pfirtfgma nò effere probi 
bit o torre quelle cefi quali niffùno pc/Jiede. Di qui cornicio 
nafeere il fcfpctto cercandoli Ghetti di vedere il pari a Bel 
ìifàrio. Ma nel nero quelle tre citta prefe da Bellijàrio li da 
nano grandi (fi ma comodità et auataggi alla guerra', et già 
fcpr anemia lauernata.DuJle BeUifiric ijle abodaua dì gèv 
ti delibero mudare fuegeti d’arme a le fd^é. Madclli adii 
que et anchcra in altri luoghi, et ne la Marca Anconitana 
due milìa caualli } et a qfii de la Marca diede p capitelo Gio 
nani di Vitaliano co còpcfitiòe di tutte qde cofe che li pare 
ua fi fhctjjero ì éjlle partilo che ne la Marca era ole mogli 
, e figliuoli de Ghotti fi mariti dellequal\pcpulartncte erao 
uenuti all 3 afedio di Roma. Srado la triegua noficejje n o 
uìta alcua y ma fé li Ghetti cercafjero de ìnouare cofe cètra 
a la fide de la triegua egli di fccrre jfi et rapiffe ogni cefàj 
et uedeffe di pigliare qte piu terre potsffr t et fe alena terra 
fhcejfc repugnatia comddo eh la ftrtgeffi et no paffiffè piu 
olt rapi fin a tato che nò Vhaueffepfigo che no fàriafìcurù 
p a fare piu cifra lafdndofi dì dietro terra alena . Co quefle 
tele et con tal comadametofiellifirio mado Gicuani co lo 
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<tfircito nella Marca , pfr gwf/fo mede fimo tempo Vario A r 
tiuefcoitodì Milano et con fico alcuni cittadini M ilanefi 
vennero a Bellifiirioet dijjèrochela citta di Milano fi 
porrebbe in pojjàn^t dello Imperadore fi li mandaffipure 
alcune poche genti pero che gli erano poffintì di cacciare 
li Ghotti t no fido jùore di Milano t ma di tutta la Galliacifal 
pina al predente chiamata Lombardia pur* cheV mìeruen* 
gal* autorità dei nome Imperiale. Quej}i da B ellijàriofù* 
tono benignamente riceuuti et comendati co molte a am 
pliffme parole , et li dijjèflejjcro ccnbonijjima fperan^, 
pero che come fùjjc il tepo farebbe tutto quello che doman 
donano. In efjo tepo parendo tutte le cofi pr off ere etliete y 
fcprauene uno bombile pericolo ilquale in pìccolo momen 
to mijjè ogni cofà in ruina. Era uno cittadimoRomano per 
nome chiamato P refidio quale effendoufo habitare in R a> 
nenna nel principio di quefia guerra fi nera fcggito et ut 
riiua ad Rwiì.NéI camino lifildatidi Confìantinoquali 
flauano al SpoletOyglitoIfirouna ffada molto pretiofàme 
te lauorata. Qiieflo adtique ejjendo fogliato et patito tale 
ingiuria indegnamente fece fua querela ad Bellijàrio * Di 
mandando gli fùjjcro reflituite le cofi tolte y et Bellifàrio gli 
baueua comandato gli fòjjè refiituita la ffada et Poltre co 
fe tolte . Ma per la flrettetfé della guerra et delVaffèdio il 
quale foprauenne la cofà era dfftrita } pero che lui et li foli 
dati erano occupati , et lo Duca era affannato di maggior 
cofi+Alla fine in queffo tempo quando le cofi par cuano prò 
fpere canalcando Bellifàrio per la citta Brefìdio gli prefi 
la briglia del cauallo et con grande uoce lamentandoli 
fi che molti udiuano lo domando ♦ Se quejlo ha merita* 

'■ Digiti 
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fo uno cittadino Romano , ilquale laffato dritto ogni fifS- 
€0 fifa fuggito da li inimici } et fi a fogliato dafuoi fida 
ti y et portare ejprejfè iniurie.Et dictua come lui molte uolr 
te s’era lamentato contra la miuria y etla faglierà fnt s~ 
ta y et niente haueua riportato. Et nódimeno quelli che Vh& . 
nettano robbato y et inumato ogni digli andauano dinarìft, 
àgli occhi per citta. Quelle parole dero grande turbatio » . 
ne aBeUifirio.il perche quando fu ritornato a cafifèce di 
mandare Confantino a lui del quale erano faldati quelli 
chaueuano tolto la Jpada , et robato Ere fidio. Et effèndi, 
prefinte aframente lo riprefi.pero che hauendogli molte 
uolte comandato rendeffi la Jpada y et tutto pareua fi nh* 
ueffi fatto beffe. Rijpc/e Conflantino, lopiu tofogittarei. 
laffnda in Teucre che renderla a quefio cialtrone. Et qua 
fte cofi diffi con grande contumatia y et orgoglio. A llhora^ 
Belhfiriodiffiuoglio fipere fi tu me hai a ubidire. Mai . 
fi rifpofi poiché Flmperadore cofi noie , ma- in quefia fila- 
cofi non ti obedirogia mai. Belli firio quando hebbe udite 
qnefie cofi piu fòrtemente fi efifiro y et comando fi ficefjè » 
ro uenire li birri . Ma Confantino penfindo li birri efjere 
chiamati a la morte fua con grande fùria prefi la coltella 
quale gli pendeua dal lato , etuoltoffi contra BeUifirio r 
etfèrillo poco di fitto allo fornico y et fi non fùjjèro fubi* 
to cor fi lì eirccfinanti y et tolta la coltella perfòr%t y et Con. 
fantino meffo ne le mani de birri queUo flato farebbe VuU 
timo giorno di BeUifario. La cui morte haurebbe tratto co- 
fico ogni cefi in ruma 7 et li Ghotti in quello mede fimo 
giorno fi frettano [ignori di' ogni cofi. Ma non lopermif \ 
fi la benignità di Dio che wteruenìjfi tante cofi di male • 
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Conjlantino poco dappoi per comandamento di Bf Uifario 
fu morto } et non molto } doppo quello li Ghotti tentarono di 
prendere Roma far finamente } prima per uno condotto de 
acqua cercatala uia di notte } poi paffando il fiume con nav 
ue per me?p campo M ardo , ma ne l'uno et ne V altro loco 
© fhlliil penjiero , pero che nel condotto d'acqua furono 
ueduti lumi , donde di/coperto quello aguato fa tirato et 
prouedutto il condotto et rimoffa ogni uia di potere intra 
re dmde } et a campo martiofa [coperto il tradimento , on» 
de ogni loro machinatione rimafiuota, Quejlo tradimento 
era ordina to in quejlo modo , due buomini de la plebe in * 
fi ma habitauano prejfo al tempiodi Santo Pietro.Etqne» 
fio tempio come hauemo detto non era mai da Ghotti flato 
uiolatOj ma riguardauano li edifitij fuoi et le perfine habi> 
tanti in ejffò loco fen^a ofjenjione con grande reuerentìa de 
V Apoflolo.Quejli dui de la plebe hebbero parlamento con 
Vitigio dì tiradire la citta/t cercauafi tal uia . D ; fitto da 
campo Martio in certo lucgho le mura erano molto gua> 
fle et quaft finfy riguardo alcuno fidando fi li antichi de la 
fòr ^ del Teucre . Vitigio adunque haueua fatto appareo 
chiare a ponte Molle barche et nauette et ogni generation 
ne di nauiliojet haueua ordinato mandare la notte nafiofà 
niente quelli nauilij pieni di foldati drieto al cor fi delfiu» 
me et cofì prendere la citta , pero che hauendo lui ordina 9 
ta la moltitudine de lo efèrcito , ne f altra ripa Jperauagli 
douejjc ejfire facil cofà , che /montati liprrni dcueffiro 
paffare degli altri ft poi degli altri fcpra mede fimi. Solo 
gli pareua che la guardia che flaua ì qllo luogo ìpacciajfa 
quejlo pefiero A quejlo fatto cerco V aiuto di due Romani 
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conciliandoli con denari et file de certa confittine accori 
eia per dormire lacciaie doueffiro mefiolare co uino } loqua 
le bevuto li guardiani fòrtemente fiddormentaJfiro.Effin 
do le cofe difpofle in quefla firma. Vmo di quejli pentenv 
don ogni cofi riuelo a BeUifirio , et prefi l* altro fi ritroua 
ta la confittone delloppio per fire dormire. Laquale il Re 
gli haueua data et fi chiaro per li tormenti tutto V or dine 
della co fi, A queflo prefi adunque per comandamento di 
BeUifirio furono tagliati il nafio etgliorecchi , Etpoipojlo 
fepra m afino per la porta Pincianafù mandato al cam» 
po de Ghotti occio cogno (ceffi Vitigìo la fuafraude effire 
difioperta et la macinatone fua^effire manififta , E (fin» 
do le cofe di /coperte come ditto è , Non parfe a BeUifirio 
dipoi piu dovere fintare la triegua } per laqual cagióe fcrif 
fi a Giovanni che efiquiffi quanto li haueua impello * Ejjò 
adunque con due milia cavalli decorrendo tutta la Marca 
prefi megli et figliuoli deGhottijnettendo fiotto fepra tutto 
il paefe con fue prede et rapine. Et effindoli uenuto aìTin » 
contra VliteoZiano di Vitigio con gente Ghcttailuin fi 
nella battaglia et prefe con ma grande parte della fuage 
te jet doppo quefla vittoria infiflaua ogni co fi. Et hauen? 
do già prefe molte terre della Marca ficcoflo con le fiege 
ti ad O ximo et qui intendendonon molta gente de Ghotti 
effire a la difi fi di quella citta . Ma perche lo luogho era 
moltofirte non li par fi di perdere tempo in quella a/fidia 
re } ancho procederesti innari , et quello mede fimo delibe 
ro della citta de Vrbino y poche eff'a citta era bene fornita 
et fòrte di /ito et bifognaua liigo ajJcdiCjet lui haueua po» 
I lo ognifua fperà^a nella pjletfàydóde sfilano er P e fi» 

ro et 
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w ro et dipòi andò a capo d Rimino . Mcjfo da quella fterafé 
w cfo lui haueua ìtejo li Rimine ffì no effer be incoc ordia coli 
Ghetti. Gmnto che effo fi* la de tato terrore a Ghotti che no 
® fidadofi in quello luogo tutti fenadarono ad R auenna, et li 
® cittadini gli apfino biporte# quejlo ino Giouanipfe Arimi 

no tuffato doppo le fi alle due forti citta guardate da Ghotti 
S* doe O ximo et Vrbino. Tutto quejlo fu contra il ccmadame 

li to di Bellifàrio, ma ad luiparue meglio diphedere Arimino 
$ che dimorarft indarno contra O ximo et Vrbino. Era indut 

* to anchora da quefla altra ragia, che effóndo prefo Rimino 

fa citta fi propinqua d R urina no era da credere li Ghotti do9 

t* nere piu durare ne VaJJtdio di Romaiche pjlamete fenedov 
0 ueffóro partire p difèndere R auena et lialtri luegi circufldti 

(d itcoft interrine, poche come inteferc li Ghotti efferepfo Ri 
EjJ mino fubitopfero partito leuarft da V dffidio,perlaqual cefi 

«a Vitigio pochi di dapoi infocati tutti li fuoi alloggiamenti fi 

é p ar ti co tutto il fuo exercito. biella partita fua anchorarice 

’* uette gradi ddni#o che harido già paffuto mefo lo exerd 
j«i toil ponte, Belli fario fece affdltare quelli di drieto neiquale 

i$ fatto <f arme poi cf> molti ne furono morti glialtri cor fero p 

paffdr il ponte co tdtapflezfé et tato tumulto che da tutte 
tfj due le fiode del potè molti trabocarono nel fiume quefla ob 

4 . fidioe de la citta di Roma durouno ano intero et. ix giorni 

ni effóndo da prima cominciata adì. xydi Ma^à.Va qui iman 
il fóquitaremo le cefi furono preuedute et fitte dopo la par 

ì tita di B ellifirio di R o*p Vunapte etp f altra. P ero che V 

0 tìgio ben che s 3 affretta] [è d'adare a Rarina.nódimenojht 

# diana di con fintar e alla obedietia fua le citta di Tefiana et 

j i del 3 altre prouincieMpchemddomilUcauagli a chiufi , et. 
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mìHe a OruirtOj a Todi cinquecento ^dentro dal Oxitno ni 
mijfe quattro milia in Vrbino t due milia in Ce fina cinque » 
cento,et altre tanti a Monte filtro. Lui con lo rejlo fi nan » 
do accampo a Rimino, Ma Bellifario doppo la partita de 
Ghotti comando a Martino et alldigere che con la loro co 
pagnia di mille caualli SaffrettaJJèro d 3 andare a Rimino , 
et dali leuajjèro Giouanni con quella gente da caudUo haue 
ua con fico mettendo finti a pie a la guardia d'effa citta. Il 
che ficeua quefla ragione che non uoleua una auantaggia 0 
ta cópagnia a caualfo fijje ferrata da li inimici } et fé la fin» 
teria filarefiafic in Arimino uerifmìle nonìli pareua che li 
Ghotti fi mette jfcro a Vajfedio de la citta^tfe pure figli ae 
campajfiro li pareua che la finteria meglio douejfi tolerare 
VaJJedio che la gente da canali o, pero che apafcereli cau<t 
gli dentro ajfediati è cofa difficili filma Ma la finteria con 
afidi piu commoditagouernarft etcondurjtper mare a Ri» 
tninojlaquale citta nuouamente e 3 era ridotta a lo Imperado 
re ♦ ìldigero adunque et Martirio facendo iUoro camino 
gimfiro a Rimino perche a Ghotti per la moltitudine del > 
Uro efircito erafòr caminare piu tardi . Quefli andari » 
do leggieri caminarono preflo, Efièndo adunque giunti a 
Rimino et efpoffo la mente et il comandamento diBeìlifi » 
rio Giouani ne uolfi ubidirete lajfo ubidire a Damiano fio 
cugino quale haueua in fia condotta quattrocento cauagli, 

1 Iperche Ìldigero et Martino partendoft da Rimino et me 
naronouìa tutta quella gente dacauaUo quale Belli fario fi» 
lamente la finteria et gli fu ci cauagli proprii et quelli di Da 
miano, Fraquejìo tempo giugnendc Vitigio con lo efircito 
Jfrinfi a Rimino } et in quelli primi giorni ficefibricare una 
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torre iilegniame d’alte^ portai muro de U città hquà. 
le fa conduceua non da buoi come era fatto a R omajna da 
ha omini incili fi ne la macchia» Q uefta torrefa fermata da 
Ghotti rincontro à quella parte del muro doue era V entra* 
ta piu facile con animo di damila battaglia il diluente. 
Ma Gi ouanni la notte ufci di faore con gli faoi faldati et fi* 
eie da quella parte unafòfjd larga et profónda leu andò il 
terreno tutto da quella parte quale erauolta ale murale 
per queflo modo ccllopera di una notte interrumpendo lon* 
gd fatica de li inimici li tclfeuia di potere condurre quella 
torre a coftc le mura . Vitigio nondimeno haueua in animo 
di riempire la fbffa et haueua comandato a tutto lo e far cito 
apparecchiaffc de le fifóne et altra materia aita a queflo, 
et accio che effi torre ne la notte faquente non potejfe effe* 
ce arfa da nimici delibero di condurrà in drìeto uerfo il catti 
po.facciendo quello li Ghetti » Gieuanni ufi ito faore con li 
faci faldati gli affilto e co fa occupati nelT opera ,et qui d'in * 
torno ad effi torre fa face uno fatto d'arme grande et afbro 
et molti ne furono morti de Ghotti.et finalmente doppi lon 
ga battaglia li Ghotti pure ritr afferò la terre Ma co tanta 
morte de fuoi et con tanto danno dì ciafcuno loro g<t oliar* 
diffamo combattente che dappoi perdettero la (ber annidi 
potere ottenere la citta per fary. Ma penfarono coll 3 afedio 
vincerli per fame. In queflo mede fimo tempo Bellifàrio det 
te parte de le fue genti per face or fa a li legati Milane fi era* 
no uenuti a lui a Rema , de lequali face capitano M tendila 
uno de faoi compagni huomo ftrenuijfamo, con queflegen* 
ti anchor a u an dò Fidele Milane fa quale hauemo detto e fi 
fare [lato maeflro di cafa del Re, Quelli tutti infume vene * 
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ro per mare da Roma a Genoua,et dinde fecero la uia per 
terra a Milano y et accio non jleffiro m dimora al pafjàre 
del Po, portarono con fòco j oprali carri alchmìburchieUi 
con liquali poteffèr pafjàre il fiume y ejfi adunque paffuto Po 
quando gimfero preffo a P auia , li Ghetti u fòie do de la cit 
ta li affittarono y pero che bduendo quella citta uno caflello 
firtijfimo li Ghetti haueuano ripojlo m ejfo grandiffimi lo* 
ro thefitriytt loguardauano con una grande et fòrte gente » 
fatta adunque ma leggiera fcaramucciali Ghetti furono ri 
battuti ne la citta , et Mmdila con le fie genti paffirono 
per lo ponte che era et è anchora accoflo alla citta An que a 
floluogbofù morto fidele Milane fi , pero che era intrato 
in una chiefiper dire le fue or adoni. Et partendofi lifioi 
lui fu Vultimoaufiire della chiefiy et poi calcitrando il ca 
ualloneluclere montare cadde y donde glt nimici quali /!<** 
nano dinanzi alle mura adendo queflo fubito cor fero et Fa» 
matfjjroyprimacbe Mmdila et gli fioi fidati fé nauedefjè 
ro, la morte di quejlo huomo dette grande dolore al capita 
no et a la gente d' urne y pero che era ncbihjfimo et di gran 
de poffin^ a cafa fia y et loqualecon la fua pr e fenda haue> 
riafiuorita molto queflaimpre fi Mmdila adunque et gli 
altri furono riceuuti ne la citta di Milano , et doppo queflo 
Como y Bergamo et Uouara et V altre citta di quelle parti 
pigliando V e fempio di Milano riceuettero Jpontaneamente 
Mundila et le fue genti d'arme. Vitigio quando hebbe in * 
tefo le cofè che erano mteruenute ad Milano , maio Vraia 
figliuolo di fio fratello in quelli luoghi con grande eferci> 
to il quale haueffi ad ritenere fitto l'obbedientia fua le cit 
ta quali anchora non s 1 erano ribellate y et quelle che era* 


LIBRO SECONDO 3 f 
ne ribellate fi sfir^ajfi di ricomperarle. Appreffo di qu e fio 
fcriffc aTheubertoRe di trancia con laquale era ncuame 
te coHigato/ichiedendclo mandaffc il fuo efercito et fccccr 
fi a unir fi con Vraia, lecofè di Gallia al pr e finte chiamata 
Lombardia per all 3 bora fi ritrcuauano in quello flato et in 
tale etyettatione*MaBetli[àrÌPelfindogiauem<to il tempo 
di ftgare li grani mojfi fio efercito centrali nimici. Do ne 
de li Gbtttì quali erano pofii per dififa di Todi . Etcofi di 
Chiù fi fintendo Belli fario uenire col campo contea di loro 
et parendolo non ef fere pari a tanta fòr% fubito mandare a 
lui fitei ambafciadcri et fitto l’accordo fi li dero et la citta 
anrhora ♦ In quello me^ Vitigiohaueuadinucuo manda * 
te altre genti a Oximo } pcro che haueua totalmente dèltbe 9 
rato di ritenere et conferuare quella citta y et con quefie gen 
timando uno nuouo gcuernatore chiamato Vaccinto quale 
haueffi ilgcuerno della gente d’arme et della citta. Queflo 
adunque hauendo unite le genti prime con lofio fòccorfi 
nuouo delibero di fare prona contra de Anconalaquale cit 
tafiteneuaperlagente diBefiifàrio»Onde fimefficon tut 
te le fie genti contra Ancona y effi citta in quello tempo era 
tinta di muro fidamente nel monte y et nel piano ben chefif 
fero di molti edifitij pure non u era il muro d 3 attorno. Co 
none adunque gouernatore de la citta fintendo la uenuta 
de Ghotti y et temendo cheli edifitii del borgho y et quelli ha* 
bitauano nelborgho fiffero disfitti da nimici y difiefèdela 
citta di /òpra con tutte quelle genti haueua y etuenne all 3 i/n 9 
contro a gli inimici , alliqualilui era molto inminore n\i9 
mero ,pero che ej, fèndo gli Ghorti d’hucmini quattromila • 
Lui a pena co mille g fine fi mijfe a la ^uffa.llgcbe de la fia 
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temerità [ubito ne pòrte la pena, pero non pojfindo lui fi? 
flenere tanta fit^a de limici a la fine fu rotto et uolto in fu? 
gha t et perde ma grande parte de [uri, et con grandetti? 
€d et difjicultafi firuata in quello giorno effit citta d'Anco 
tia perche figmano li [ridati ala citta ferina alcuno rite? 
gnio ♦ Li cittadini temendo de li inimici che non intr afferò 
dentro alle porti con efji mefcolaticon li loro liquali figgi* 
vano Sgottiti [errarono le porti , per laqual cagione [otto 
*jjt muri fi fitta grande uccisone , et fi il pericolo tanto 
tftremo che il capitano Conone non altramente potè intra 
rene la citta che per una fine mandata giu da le mura, De 
li Gbotti alcuni colle fiale pofle a le mura [t sfir^auano di 
prendere la citta } altrimetteuano fioco ne li edifica del bor 
ghofluali hauemo dette ejfire nel piano tutti gli arfèro.Po 
ao dapoi doppo quejìe cofi fitte a Ancona , fi fignficato 
Harfcte ejfire giunto in Italia con nuouo (finito . Quefìo 
Narfétefi era Eunuco cioè huomo cajlrato et hauetta gran * 
de credito et potentia appreso l'imperadore . Principal > 
mente cojluigouernaua il palalo Imperiale et ejfo mede ? 
fimo era il receuitore et difpenfiitore di tutti li denari de lo 
Imperadore che era cefi grandiffma , luiparticipe et a le 
urite inuentore di tutti li configli . Condufp adunque in 
Italia eitiquemilia fildati fra quali principali furono lufìi/ 
no gommatore de la Scbiauonia ) et uno altro N arfite Per * 
fiano. Erano uenuti con fico anchora duo miliahuomm 
di Nati on e E ruli de quali erano Capitani ifandro et Pha> 
Tioteo-, Bellifàrio in quefìo me^o udito il pericolo de li A n> 
conitani era uenuto ne la Marca et quello mede fimo haue > 
ua fitto Narfite et prefio ad termo fi congiunfiro infie » 
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W e quefli < àpitani de Ce far cito» Qjii facendo efji configli 
infume de fotti della guerra/t proponendoli quello chepri 
ma fi douejfa faceti cor renano alcune difficoltà pero fé fi ac 
campaudno a Oximo»Giouanni fet quelli che erano conluì 
in Rimino rimaneuano in perìcolo manifafto ferialmente 
che fi fapeuagìa effargli mancate le tiettouaglìe^t fe eUi an 
da fiero a Rimino fi lafiàrebbóno doppole /palle grande 
gente de Ghetti ccn { pericolo de Ce far cito , et danno della 
promeia » Nd con figliar e^t dirè il parere fuo parecchie di 
quelli condottieri accufauano la temerità di Gieuanni , per 
che contrail comandamento di B eUifàrio fera ferrato deri» 
tro vn Rimino , et che per fuperbia ) et auaritia fua haoeoa 
fatto ogni cefadi fuatejla fienai rijpetto del Duca ne Se 
fuoi comandamenti .Comprendendo qoefto N arfete } ei tea 
mendo che per quefle ragioni Giouanni nonfajfa meffo da 
canto del quale era amiciffimo dijfa il fuo parere ^t co figlio- 
in quefta firma^quando fi tratta ò ualenti humini della or 
tilita publica facondo il mio iuditio fi dehbe effa utilità ri», 
guardare per fa fòla ne fuppeditarla ò corroperla per riffiet 
to alcuno ò uero d J odio ò d'amicitia » llgche rimeffa ogni 
altra cofa. Quando io confiderò bene quefio di che noi con 
fultiamo } mi pare di comprendere quella differenza che fa 
noi bene indugiammo al pr e fante Caffè dio di Oximo men » 
tre ci uieta che doppo alcuni giorni nello pefiiamo fare } et 
affa.diare.Ma fa noi indugiamo al pre fante di fi occorrere al 9 
li faldati nofiriliquali fanoobfafii in Rimino , non ci farà 
dappoi licito di dar lo faccorfò , pero che uinte dalla fame 
faranno sfarti fra pochi giorni uenire in mano de ni» 
mici « Quale adunque drittamente Indicando dubitara dor 
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uerft piu toflo affrettare doue firinge il pericolo maggiore 
et inrepar abile ,[ Ma dir affi Giouanrìinol merita } perche 
ha ff ertigli comandamenti del fico Duca , et Jpontanea * 
mente fi me fio in quello pericolo, Sieno certo ueretutte 
quefte co/è che diGiduanni fi dicano} Che faremo adwn* 
que per odio di Giouanni noi perderemo Rimino citta da ef 
firne fatta tanta filma , etcoft laffàremo perdere gli noflri 
ualentifitmi et innocentiffimi fildati , hquali fimo ajfidia* 
ti dentro in efjà citta , Ma tu Duca eccellente et preftan * 
tifiimo Belli [ario fi Giouanni ha offe fi , uiioi tu eccitare la 
uendetta del fuo delitto contra il noffro Imperadore lufit* 
niano , et in grande danno fico , che perirebbe Rimino et 
gli fildati che ui finno dentro , et finalmente contra noi 
flefii , De li efirciti noflri quale reputatone [ara fatta fi 
innanzi a gliocchi noflri ,flando noi a federe , et uedere 
laffàremo perire gli nofiri.compagni t et la Citta affedia > 
ta è fière prefà da nimici, lo adunque moffo da quefie ra * 
gioni dico il parer mio e fière , che fi uada fiubito con lo 
efircito a Rimino , et che fi dia ficcorfi a quelli che fino 
afièdiati , Dapoi parendoti ft potrà attendere ali'ajfedio 
di Oxìmo et de li altri luoghi inimici • Que fio parere di 
Harfite fu anchora aiutato , perche in quello medefimo 
tempo , Vennero lettere a B eUìfitrio da Giouanni per le* 
quali fi fnceua aduifàto , come fuoi fildati morti dì fame 
haueuano patteggiato il termine di fétte giorni , et ado * 
tn andana li fujfe àatto prefi amente ficcorfi , bffindo 
nel coniglio approuato il parere di Narfite , et condii, 
dendo fi doueffi preflamente f occorrere alti affé diati Bel * 
Ufàrio ordino le cofe in que fio modo, Prima fice rimane * 
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re m quello mede fimo luogo uno condottiero £ nome Ara* 
tro con mille perfine, et cornandola nòfimouejfi ne intraf 
fe vn pericolo alcuno ,Ma che filamente difindejfigli allog 
giamenti [e ui ueniffi alcuno de li inimici , et doppo queflo 
mejfi in ponto Tarmate con le fue genti, lequali erano fòt ? 
to la codetta d’tìerodiano,et Vliario,et lo Capitano di tut 
ta Tarmata uolfi che fiffi ìldigero , et comando che fubito 
tutto il uauilio nauigaffè uerfi Rimino , una parte dello €/ 
pretto dette ad Martino comandandogli che andajfi dries> 
to al lito con Tarmata , et quando uenijfiro preffi agli ni a 
mici allhora dTmdufìria fnceffcro molti piu fiochi che Tufi 
to per dimojlrarfi molto piu groffì di quello erano , Hauen? 
do dunque ordinate le cofe in queflo modo per lo mare , et 
nel lito , ftee il camino fio lontano dal mare per la uia di 
Citta Saluia. Queflafigia ma citta affai grande, laquale 
Alarico egli Ghotti primi che erano imtrati in Italia hauea 
uano Jpianata per infino ad terra . Si che non fe neuedeua 
altro che le ruine file .paff'ando adunque Bellifino per que 
fla fece la uia del monte fchifindo la uia piana , laquale fi 
dirigi datano, et da Pefiro,et da Rimino pero che effenv 
do molto piu gr offe le genti mimiche, tire a ad Rimino che 
non er anele fie , et l affando anchora dritto a le JpaUein 
Oximo ma fòrte brigata de Ghotti gli pareua d'ufire phi 
tojlo ingegno , et ajlutia contragh mimici , che mettere la 
cofi in pericolo di battaglia . Andando adunque per quel * 
lo camino hauemo detto , quando gimfino ad quelli mon » 
tifi redritfauano uerfi Rimino , trono alcuno de nimicì 
uagabundi per quelli luoghi come Jpeffò accadde in uno 
grande e finito, liquali furono ò morti ò prefi, et alcuni ne 
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fece laffir e feriti di fondamente nela feccia . D onde ri- 
tornando l ero nel campo fignificaro a Gbott /, Beili fario e fi 
fere la con tutto ilfuo efercito et per fede di ciò mcftrauano 
le ferite ricevute mouamente^era infuThoradel mefo di 
quddoquefle coffironoftgnificatein effe campo di fubit fi- 
fa comandato ogni huomoprendejfe Tarme et fi riduce jfe <t 
le fùe s quadre. Et li capitani eia fc imo ali feci ordini. A fb et 
tauano che B ellifirio difende jfe tenendo continuo gli cc> 
chi uoltatì al monte dóde ft diceua douere venire } M\ fario 
bauea firmati gli alltgiamcti mffimótì dilonga da R mr 
no me% giornata , et per quello di non venne a trovare gli 
nimici . il perche li Ghotti indarno affettarono fmalmen* 
te al tramontare del fòle depofero Tarmi * Ma fepragiunta 
la notte vedendo li Ghotti infiniti fuochi dal canto del 
tnare luogo diuerfe da quello fi diceva venire BeUifirio, 
liquali fuochi erano quelli che fi facevano nel campo di Mar 
tino, fletterò quella notte in grande paura } ne fi huemo di 
loro quale in tutta quella n otte dcrmijfi ne depone jfe Tar * 
me , fatto il giorno uedendo anchora Tarmata per mare 
in punto quale s’accojìauaa Rimino, et parendole effe 9 
re circondati da tanti campi et e ferriti per mare , et per 
terra da due campi • Subito fi leuaro da lo affedio fùggien » 
do a la Jf iegata a Rauenna , ferini ordine alcuni • lidi 9 
gero con T armata fua lo primo fu ad intrare in Rimino ,et 
if montato m terra miffe à ficco glialloggiamenti de Ghot* 
ti , et poco dapoifoprauennero Martino et BeUifirìo con li 
e ferriti toro, et uedendo Bellifirio quanto erano per lapau* 
tra et fame defitti Giouanni et lifioi fidati , uoltandoft a 
Giovanni qua fi motteggilo Bellifiriogli èffe per moftrar 
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liU fui temerità. Tu bai da rendere infinite gr atte a lldige 
ro.Rifiofe [libito Gioitami che dAdigero dinieteera obli 
gato^ma deltutto era obligato et Nar fete polendo demo (ira 
re che Belli [ario non baueua hauuto cura alcuna della folti* 
te fua fe da N arfete non fitjfi flato aflrctto . Quelle parole 
turbarono molto Bellifario y et furono fondamento et pr in ci* 
pio de la di fior dia de capitani fiero che Giouani doppoque 
fio temendo affai Belliforio foccoflo a N arfite et per lo fimi» 
leglialtri domeflici con male perfitaftoni induceuano N<ir * 
[ete a difdegnio , et diceuanoncn eflcre conue neuole cefo 
che lui quale adminiflraua tutte Ventrate dello Imperio , et 
era participe di tutti li [ecreti flejfi, ebediente a Belliforio , 
majjìme battendo ejfo Narfite le fio e firato per numero 
et gagliardia de huemini molto migliore de lo efircitodi 
Belliforio. il perche douea piutofloacquiflare la gloria 
della recuperatane de Italia ad fi flejfo che a Belli forio . 
Quefle cefi infiammarono tanto Narfite che dapei fice 
il fuo campo [paratoie tt oletta fequire cefo alcuna di quel 
1 0 par e [fi ad Belliforio « Mafocejfi li fuoi t c enfigli et [ut 
imprefi della guerra da fi , Andarono pero infame ut» 
la cbfidione di Orbino y manonfaceuanc medefimocam » 
po. Belliforio V accampo contea quella parte della citta qua 
le è uolta a Leuante , et Narfite a V occidente , et hauen> 
do Belliforio determinato di darui la battaglia } et già 
apparecchiati li flritmenti opportuni. Uarfite come di cefo 
nana fi jhceua beffe y et doppo pochi giorni abbandono 
Vajfidio ♦ Ritornando conio fuo efcrcitoa Rimino laj*- 
fondo Belliforio con gli altri [itoi in peggiore conditane 
che fi lui da principio non uifiiffi uemtto , pero che ueden» 
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doli nimici ma parte de lo (farcito partirp, prefero ardi 9 
mento [opra il dome . tsle già temeuano piu quella parte 
era rimafia , BeUifirio baueua incominciato di mettere , et 
condurre li Ghotti contra quella parte de la citta laquale 
è piu piana deliberando totalmente diprouare la batta * 
glia , A pparacchiandofi adunque quejle ccfagVinteruenne 
1 perftlicita mirabile che la finte quale è fila in Vrbino da 
fi fieffi uenne a dificcarfi per laqual cefi fbigottiti quelli 
che erano aJfcdiatificeroVaccordo, et fi renderono loro ,et 
la citta } li patti furono in quefla firma che li Ghotti , et gli 
cittadini fijfiro fubditidlo ìmperadcre lufliniano con e» 
e qual e conditone de li altri Italiani allo Imperio fubiet» 
ti. Hauuto Vrbino Bellifàrio perche non li par tua ancho9 
ra tempo d'accamparfi ad Oximo andò con lo efircito con 
tra d’Oruieto , et non dimeno a hauere effa citta perforai 
era difficihjfima^ero che è fituata fiopra uno fi fio fpicca* 
toda ogni banda in modo con grande fatica gli inimici 
fili pojfono acccjlare ♦ Ma la faeran^a era nel mancamene 
to del pane, pero che effóndo Italia afflitta di longa guer» 
ra x et calcata di molti e farciti tutte le citta patiuano gran 9 
de carejlia , domata adunque la citta d 3 Oruieto dalla fame 
uenne in poffan^t di BeUifirio . Narfite (landò a Rimi» 
no mando Giouanni di Vitaliano con lo efircito contra Ce» 
finajcquale dando la battaglia , et affittato le mura con le 
fi ale fa ributtato con molte finte ,et perdette molti de fuoì , 
fra quali fa Eanateo Capitano de li Eruli che fa morto . il 
perche leuandoft da Ce fina Giouanni } ando a campar fi con 
tra Imola anticamente chiamata fòro Cornelio , et hebbe » 
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iti a, et quelli che erano con lui d Milano incominciarono ef 
fere jlretti da grandifiime differita , pero cheTheuberto 
Rf di trancia richiedo di foccorfoda Vitigio come haue» 
mo ditto haueua mandati dieci milia Borgognoni a Vra* 
ia della qualgente prendendone lui ardimento eraft ac 9 
campato non dilunga da Milano , et fnceua refifientia non 
nifi potejfe portarefrumento ne altra uettouaglia . M undi> 
la per necejjìta haueua dijlribuìte le fue genti parte ad Co 
mo parte a B ergamo } et a Nettar* , et con Ceco haueua non 
molticauagli. Ma la differita non era vn difènderei a nt 
ta.pero che d quejlo li Milane fi tutti m mo animo concor* 
renano , ma temeuaft la carejlia in ma citta popriofifjima , 
fi quello campo de Barbari hauejfi d continuar elongamen 
te in effe parti.lntendendoquefie ccfe Bellifarioc ornando 
a Martino , et Vliario quali fi doue fiero coniungere con 
Mundila tjòr^adcfi leuare li rimici di quelle parti .Quefìl 
giunti che furono al fiume del Po, quale è dijlante da Mila 
n 0 per ma giornata per paura di rimici non hekbero ardi 
re dipafidre,et fletterò ft lungamente , vngannado Mundi* 
la , et li ajfidiati di uana Jp tranci, pero che li promettete* 
nodi di m diuolere pacare il Po, et uenire a Milano, et 
niente fitceuano , et ali fidati ogni di mancauano,etla 
Jperang , et la uettouaglia , et poi che furono lungamen » 
te e fattati Martino, et Vliario confidando il nero fcrif> 
fero d Belhfario che effi per loro foli non poteuano paffa> 
re contra d tanta fir^a di rimici ,fi non uoleuano aperta » 
mente andare alla morte . Ef che lofucefiè filli pareua che 
Ciouann i, et lufiino liquali erano con lo efercito prefio d 
Bologna uenificro ad unirfi con loro, Belhfario ùnte fi que* 
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jìo fubitofcrifp ad Qi cuannt * et lu filino comandandolo fi 
mene (prò con le loro genti , et imiti con Martino c'ajfiretv 
tapiro d'andare ad Milano per liberare dall'ajpdio quelli 
che (lattano in ejlremo pericolo. Quelli rififiofèro che non fèt 
rebbero cofa alcuna fen % il comandamento di Narpte.Bel 
tifano di nuouo [opra di ciò feriffe ad N arpie, ilquale ben * 
che li concedere lo e fretto dotte (p andare non dimeno,peir 
che quefta era imprefa di Belli ftrio , le cofe palpitano molm 
to lentamente,et con poca cura, per quejlo modo il ficcorfò 
di Milano tanto differito rimanejp l'effetto in uano. Mila 0 
no in quello mefo ogni di ueniua manco di uettou4glia,et 
fofteneuapme intollerabile , et fra la fperan % , et la paura 
fi tr ouaua la citta , et fiftenne quelle difficulta , et quelle ar& 
guflie quali a pena dagli huomini pno da efpre pflenute 
alla fine condotti ad eftrema ntceffita. Mundila , et li fuoi 
fidati uennero ad conuentione con gli mimici cheftpotej» 
prò partire jteuri, Li Ghotti intrati nella citta non perdo» 
naro a per fona alcuna non filo a quelli che pot citano per 9 
tare arme, ma ammalarono i uecchi,et fhnciuUi s et le fimi 
ne fitrono date a Borgognoni in fruitu,et la citta fu dìsjut 
tafino alli fondamenti. Vno Riparato cittadino Romano 
prefo in ejfa citta et minutatamele tagliato appesi fu 
dato a mangiare a cani ♦ In quejìo modo effa citta di Mi» 
Uno belliffima et populoftjftma di tutta Italia per le difeor 
die di Belliftrio et di N arfete fiflenne l'ultima fua ditjht 9 
tiene ,ne laquale prono morti de cittadini; Milanefi piu di 
trentamiliajequali cofe Belliftrio intendendogli dero ma» 
line onia , et pianto incredibile , et fcrifp a luftiniano il 
principio et me^p et fine di tutta la copi « luftiniano co» 
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ij gnofiiute quejìe cofi ne hebbe grande molejlia y et turbatici 

& ne pure non fece punitione contra alcuno. Solamente riuo 
ffi c o Narfète de Italia , et u olfe che Belli [arto fùffe il fupremo 

| i Duca di tutta la guerra. Dapoi N arfete fe n andò ingrecia 

I<1 con parte delle fue genti y et BeUiforio con egnialtrcefir? 
« cito rimafe m Italia . Ejfo adunque penfindogia liberal? 
ìlt mente /òpra il modo della guerra , bene he ogni fuo pena 
j, fiero ft uoltaua contra al Re Vitigio , et R auenna y non di? 
.jj meno dehberaua prima di torre due citta a Gbotti che fi 

i ecnduce/Jè ad campar fi a R auenna. Quejìe erano Oxìmo 

p et Eie fòle tutte due per [ito de luoghi fòrtiffimi , et eia? 

u feunaben fornite di gente Ghette , et perche nonucleua 
n loff'are in drieto alle j falle Oxime nel quale nera de folda ? 

tt ti piu di tre milia bene in punto da quali ft pcteua dubita? 

j re riceuere danni affai y et per le ftmile He file , pero che 

I ( tenendo le Ghetti effe citta non li parata che luogho alni ? 

9 no in Tofana potè ffe effere quieto , partito adunque V e fer 

1 cito fuo in tre parti con urna di quejìe lui fin andò a c am? 

p o ad Oximo , una altra mando con Cipriano , et lujìi ? 
t no fuoi Capitani a Eie file , la ter^a parte delle [ite genti 

f dette fitto la condotta di Martino , e thiouanni di Vita ? 

liano comandandolo fi accampanerò prejfo al Po con quel ? 
le genti , et tenejfiro impaciato Vraia con le fue brigate 
in ejft luoghi , accio non poteffe paffàre , ne in Tofiamt t 
ne nella Marca a diffoluere alcuna di quelle oh fidioni^ 
et fepure nonio poteffiro altramente ritenere almanco 
lo figuitaffero a le JpaÙe . Martino adunque , et Giouan? 
ni con quella gente hauemo detto paffuti in Lombardia 
quale anticamente , et a quello tempo ftchiamaua Gate 


DELLA HISTOR. DE GHOTTI 
Ita Gifalpina prefiroTerdona citta non dilmgha pofla dal 
Po y et dinde cominciarono adare affai molefliead Vratia 
et li Gbotti . Cipriano et Infimo con le altre lue genti an * 
darono ad fiefcle/t ben che la obfidione di quella citta fùfi 
fe difjicihffima per la natura et aderita delftto nondime* 
no accampandoli dal lato di [opra doue e il luoghopiu pia * 
nopreffb ad effa citta firmarono Va] fédio fielli fario con lo 
reflo de lefuegeti firinfi fòrte Oximo* Vitigio haueuamef 
fi ci afe uno gagliardo et ualente di [ua gente ala dififa de 
Oximo } ethaueua hauuta fimma di 1 igentia in fornirla } ma* 
rauigliofimente , pero che penfiua quello era uerifimile che 
B eDifirio mai non pigliarebbe Vimprefa da camparli a Ra 
uenna fi prima non haueffi Oximo in fua poffànfy BeUìfi* 
rio poi che hebbe diligentemente confiderai il f ito et la na 
tura del luogho , perdette ogni Jperan^a di potere hauere 
‘Oximo per fir ^ « P ero che effa citta è fituata fipra uno mó 
te di [alita difficile y et dentro gli erano ualentijfimi huemmi 
reputati fra tutti gli Ghotti atti a difènderla , et a fare refi* 
fientia non filo a la citta alta t ma in luogho piano* Vna fi 
la fi (rarità gli rejlaua di domarli con la fame et carejlia de 
le cefi da uinere } et [ferialmente perche una grande molti » 
tudine di huemini era ferrata ne la citta , llperche Belli * 
firio laffàndo ogni cura di combattere lacittajmfficampo 
da ogni canto et banda in terno al monte • Attento gran* 
didimamente a quefio che ne la citta non fi potef fi portare 
cefi alcuna • Ma qnefie circuito di campo cefi come era uti * 
le al prohibire delle uettcuaglie et <P ogni altra co fi erape 
ricolofi cotr a li repentini affiti delti inimici } pero che quel 
r ì erano affidiate defeendeuano da quale banda a loropa» 
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reua del luogo fuperiore far cadutamente affittando Mia 
parte del campo , et gli altri perche erano da longha non 
facilmente gli pcteuano (occorrerei Adunque li inimici per 
x quello modo di continuo fi affitìgauano nel campo, et face 
nano fa effe udtefcar amuccia,er a prejfa ala citta uno luo 
gho acquajlrino doue era di molta herbdfn queflo luogho 
quaft ogni di ft focena fatti d 3 armeno cheli affa diati, et 
quelli del campo andauano la per Vherba a (accomuno f et 
quado ft cinfacauano li animi de V ma parte, et dell 3 altra 
alle uclte tutto il capo li ccrreua* In quefle battaglie li fola 
dati di BeUifarìo haneuano uantaggioper tffire pmalnu» 
mero , et li Ghotti per lo fito per uirtu erano reputati pari * 
frano quelle medefme fcaramuccie a Eiefale , pero che trk 
quelli di faore , et di detro fi faceuanoli affitti faeffajt fat> 
to dì arme quaft ogni giorno, et era filo ma (pera ^ dauin 
cere quelli che èrano (errati, cioè con la fame per mancarne 
to grande che haueuano delle co fa da uiuerefpero che non 
era uia da uincere per far^t ma citta tanto forte , et bt far 
nita - Il perche circondarono la citta piantando li pariglia ' 
ni da ogni canto rimouendo ogni fatuità che dentro ri fi 
poteffe portare alcuna cofa. Effindo in quefti termini li fat 
ti di quella guerra che O ximo nela M arca, et fiefale inTo 
fcana afar amente fi flregneuano. Accadde grande ncuita 
circa le parti del Po* Pero che gli Eranciofi /cito lo Re 
• Tbtudcbertopaffitejalpi difaefino in Lombardia co grd 
diffama moltitudine ,et la cagione del loro pa [faggio facon 
do dapoi fi imtefe fi fu quefla che uedendo egli la guerra fi 
focena in Lombardia fi doleuano come gente betiicofa y 
et feroce y che lopaefi alloro finitimo doueffi loro rima» 
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nere premio atti uincitori y et loro fleffcro ociofimete aguar 
dare ajpettado per Micini quelli lo faffèro dati per vittori* 
et fu quella la cagione di farla p affare lalpe . Vraia vn quel 
lo tempo da Vitigio per molte lettere chi amato , hauea paf 
fato il Po per andare a Ravenna con Ve farcito fuo . M art 
tino , et Gicuanni nuovamente mandati in quelle parti da 
fi ellifirio anticipando il camino a Vraia erano accampa » 
tofi non dilungha dalia per denegarli y et impedirli il paf» 
fifa per modo alcuno poteuano t era il campo loro da quel» 
lo di Vraia fatte miliaffra quejlo me^o li F ranciofi repenti 
riamente fiprauennero in effì luoghi Vta\a y et li Ghotti per 
la confederatone con effì nnouamente fitta credettero fùf 
ferouenuti in fuo ficcorfocome haueuano fitto Vanno pof 
fato nella guerra di Milano y et erano quefb F ranciofi quali 
Mora eranOy et paffàrocon Teudcberto làlpi ottanta per. 
fine de quali gli erano pochi a cauallo in torno al Re * 
Tutta V altra moltitudine era a piedi , l’arme loro erano 
non dardi ne archi • Ma per difanfione loro haueuano la 
feudo , et la celata , et per offendere lo inimico hauendo la 
ffiada y et la cetta di due tagli } et nella battaglia ufauano co 
illunemente la cettecon lequali deflr amente ferendo Jfe^» 
Tfcuano li feudi dello inimìco y et fmilmente le celate In mo 
do niffuno pcteua refaflere a tanta fòr^a . Quefli adunque 
hauendo paffito Ticino al ponte di Pania come amici de 
Ghotti dettero poi grandiffìmi danni al paefa , et per una 
crudeltà Barbarica ama^rono li figliuoli , et le mogli de 
Ghotti trouaro nelle uille , et fubito paffato che hebbero il 
Po 3 ò che fi ficeffè appoflamente y ò per temerità della mot 
titudirie uennero a fare riffd^tpoi mifihiacongli Ghotti * 
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* Nf prima fu fatto fine a quella battaglia che retti } et pefli 
infigha liQhotti abbandonarono gli loro allogiamenti,et 
figgendo effi non dilunga dal campo de noflrj dero gran 

4 de admiratione aliagente di Belli fino, per cchencn hauea 
ff ‘ no udito co fa alcuna della uenuta di Franciofì, et penfirov 

b no che BeUifiriofùjfe uenuto per camini fecreti y et diuerft 

* a opprimere Vraia, Pre/èro adunque V arme mgrandefret 

é ta ‘ Quando furono alquanto paffuti inaft fprouedutamen 
ni* te fi [centrarono nelli F ranciofi,etflretti contro loro uolcn 

* ta a fare battaglia preflo furono rotti , et non hauendo ar 9 

F dire di tòtnare alli loro alloggiamenti con la folafugha fi 
ft fàluarono.Li Franciofì uincitcri in uno medefimo giorno 
fi deliagente Ghetta, et de B ellifirio prefero Puno campo, 

li tt V altro fnccendo vn effi luoghi flange , perche ut troua *• 

p tono uettouaglia in affai abbundantia , Vraia di quella fu* 

f. <ga [e andò a R auenna la gente di Belli firio per lo Pidcen 

oi tino , et Parmigiano paffindo il Giogo appennino an* 
ù darò in Tofana . Queflauenutafubita de Franciofì det 9 
ii ie grande turbatione ad Vitigio, et a Bellifirio , et jlaua 
ifl Beìlifirio in grandi jfima paura che li Franciofì nonpafi 

tj [afferò in Tofana, et disfecefpro quelle goti erano alCaf 

t fidio di F iefile, pero che lo camino è br tue , et ejfiedito 
? per lo Piacentino , et Parmigiano a p affare in Tofana ♦ 

i Mali. Franciofì [opra fedendo nelli luoghi circa il Po, et 

1 1 non potendo trouare ne uino ne altre cofe neceffitrieper 

il lo uiuere loro , pero che'l paefe era afflitto di longaguer* 

ra . Solamente fi pafieuano di carne di bue , et d'acqua 
i di Po, caddero in diuerfe infirmata, per lequali molti di lo 
i ro morirono , perlaqualnfi deliberarono di par tir fi, et 

F u 
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per quella ni a doue erano uenuti ritornarono di la da Val 
pe. Q uefiofi lo fine del paffigio de trancio fi. Ma quelli 
che erano m Eie fole ajfidiati effóndo cpprefli dalla fame, 
et nonuentndoil foccorfo molte uolte da loro riehieftofi > 
nalmenteper accordo fi dero a Cipriano y et luflino. Quali 
hauuto He fole y fornita di fua gente fi moffiro con lo reflo 
dello efircito,et andarono ad Oximo y pero che litigio prò 
metteua a quelli erano ajfcdiatim Cximo di fic correrli 
confuti a quanta la fòr^t deGhotti y et di quefio fnceua afp 
fii fède la prefentia di Vraia ♦ Il perche Bellifirio ancho 
lui fu fretto di ritornare , et chiamare tutte le Jùe brigate 
da ogni canto , accio che tante loro fatiche di quello affé* 
dio non andafjèro in ruina . Et quantunque il ficcorfò mola 
te uolte promeffo atti ajfediati non ueniffe dii non dimeno 
con grande pertinacia fi manteneuano , Il perche delibero 
Bellifirio ììfiringerli d douerfi rendere per qualche gran 
de necejfita . Et pero fece tale imaginatione y egliera una 
finte d 3 ac qua uiuafùore delle mura d’Oximo da qllapat 
te della citta f quale è uolta a Settentrione y ma era proptn» 
qua alle mura a manco diurno gittare di [affi. Delibero Bel 
hfàrìo di torli quella finte pero che haueua compre fi quel 
li dentro nò hauere y ac qua fiore di quella } p mandare adun 
que quefio fitto a ejècutione , fic e all 3 aurora amare tutto 
V è fer cito , et co fi ordinatamente andare fino alle mura , li 
Qhotti parendoli quefio fi fnceffó per dare la battaglia al 
la terra V erano pofii alle diffefi nelli luoghi oportuni y Bel 
lifariom quefio mando cinque huomini bene ammaefirati 
di tali artificii y et coperti con li targoni\ et con martelli , . 
et altre co fi atte a rompere , et diffitre lafintefiiquali da 
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poi che furono giunti intranet o fitto lauolta laquale copri 
mia finte fi che già erano nel ficuro d'ogni dardo y etgui 
fittone che fipotefp mudare dalle mura , Incomindaro 4 
rópere lafònte y maliGhotti dapoiche intefiro tutto quello 
sfòrzo effiere fitto per guafiareld finte. Vfiirono di fiore, 
et fecero ma battaglia afprijfima y cóbatteuafi fitto le mup 
ra in luogho difficile y et eleuato^fir^ndofi li Ghetti acco 
fiorii a difèndere la finte y et lagete di Bellifirio jlrettame 
te ributtadoli.In queflo fitto d'arme molto ne furono mor 
ti,ma piu di quelli di B ellifitrio y pero che li Ghotti ferendo 
dal loco di f opra fàcilmente dauano la morte olii nimicì, 
Muglierà pre finte B elli firio confortatore , et lui flejjo gri 
dando a alta uoce confòrt aua li fuoi ne lajfiua che alcuno 
metteffi il pie a drieto y et continuamele metteua delli altri 
fini y etfrejchiilucgo di quelli erano morti y o feriti. Quefia 
battaglia già era continuata infino a mefò di effendo prin 
cipiata allettare del fole, finalmente Bellifirio co li fuoi fo> 
cendo ma pota firettijfima fecero pfir^ fuggire li Ghota 
li detro da lemura y et dapoi ritornando preflo a drieto ri * 
domadarono qlli erano mudati à guafiareld finte y penfin 
do già haueffiro ì tutto fornito l 3 opera. Ma quelli agra pe 
na haueuanopotutoguafiare ma particella di qllo recttta 
culo y et la ragione diquefloft era che anticamcte qlla finte 
era edificata co tata diligetia che molto piu fncilmete fi po 
trebbe cauare d 3 mo [affo uiuo che di qllo muro } Bellifirio 
adunque uedenodfthauere per fa la fatica di tata battaglia 
in darno } et fin^ frutto p altri modi co fucchio d 3 herbe ue 
l e no fi y et co corpi morti d 3 animali y et con pietra laquale fi 
chiama affienavamo cerco di ccrrópere quella acqua che : 
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fipcteua ufire,et li Ghetti già fornendo il difigio graie 
de l'acqua , dapoì fi fofleneuano con alcmipotft d'acqua 
quali fi cauaua certa poca et trijla acqua , Doppo queflo 
Bellifirio non fece cura' alcuna di dare battàglia ne altra 
molejlia a li affi diati ^a fidedo et ripefindoft afpettaua il 
fine finalmente fi fece ragionamento d'accordo , dimando 
li Ghetti ejfcre fàtui et di potere portare con loro a R auen 
na le cofe loro}equali cofe udendo Bellifirio fra fi jlejfo fta 
ita in grande dubbierò che aUaffare tanto numero et di fi 
fatti ualenti hu omini co liquali s'acrr [ceffi il campo vaimi 
co congregato a R auenna,gli pareua cefi aliena da la pn 
Mica utilitari a fare in tempo intorno a O ximo ton per* 
ditione di tempo li pareua cofipicolofa ffetialmente per* 
c he fi diceua li F rancioft douere uenire in foccorfo de Ghot 
t'hMa allopofito haueua tutti li fuoi fidati liquali per la lii 
gha fatica delTaffidiouoleuano ogni cofa a ficco , et non 
uoleuano patire quefla preda lo fòjfi tolta per conditione 
alcunatànalmente ejfindo liGhotti aflretti dal mancarne 
to eflremo del uiuere } et Bellifirio da la oportunita del tem 
fole cofe s' acconciarono congrade fatica di t Bellifirio in 
queflo modo , che la meta de tutte le cofe fùffiro in preda 
aUi fildati di Bellifirio et f altra metdriteneffiro li Ghot* 
tiperloro } etcbe ejfi Ghottiqli erano in Q ximo rimane/* 
prò al [elio di Bellifirio con equale conditione de glialtri 
fuoi fildati , per queflo modo fi compofiro le cofi et hebbe 
la citta per acccrdo.Hauuto O ximo Bellifirio delibero di 
mouere campo et dirizzar fi cétra Vitigio et Rauena.Rau 
nate infume d ' ogni canto tutte te fue genti. Nel primo fica 
alloggiamelo di tratto mudo uno je fuoi Capitai chiamato 
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Maximo con parte del fuo e ferrite a la guardia de le ripe 
del Pomerio ihe din de non jìpotejp portare cofa alcuna a 
R auenna , pero che una bocca d'effe fumé entra nel mare 
non dilunga da Rauenna } et dinde fi caua ma fòffa.per la 
quale il fiume fi dir iua fino a la citta.Volendo adunque Bel 
lifirio fopra ogni altra cofa torre quella commodita , mijjè 
Maximocon quelle genti alla guardia della ripadiuerfò 
la citta» Venne anchora di Dalmatia Vitale con altre gen» 
ti comandato da Bf llifàrio et accampoffi da l'altra ripa del 
fiume . Accade in queflo tempo una cofa mirabile et no mai 
piu udita } peroche uenendo per ejfo fiume una grande moU 
titudime di nauilii , de le parti di Lombardia , per liquali fi 
ccnducev.aa R auenna grande quantità di frumento et de 
cgni altra uettouagliajl fiume feiemo tanto fòrte che molti 
dejft nauilii rimafero al ficco. Donde figui che gli foldati 
di Beìlifirio prefiro ogni cofi/t no molto dapoi queflapre 
fa il fiume ritorno nella grandezza fua di prima. Queflo fu 
lo primo inditto de la fortuna quale fhucriua l'imprefa di 
Bellfirio^eroche non era memoria di hucmo y che nel paj 
fato mai piu queflo fuffe accaduto. Rimcjfa adunque et le> 
uata per queflo modo lafhculta di potere portare a R auen 
na cofa alcuna per la uia del Po, per mare anchora no ui fi 
poteua portare cofa alcuna t peroche da ogni lato erano gli 
inimici de Ghetti y et da terra Beìlifirio con lo efircito flrin 
gena per modo non uilaffaua condurre cofa alcuna. Pffen* 
do Rauenna in queflo modo ajfediata,gli ambafciadcri de 
franciofi uennero aVitigio cfferenddi uolere paffirein 
Italia con loro sfòrzo , et liberare quello affedio , et fen^a 
dubbio diffire Belli fino con ogni fua gente fé gli Ghetti' 
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uoleuano fare partecepi liFraciofi de la fignoriateneuano 
et che fi dcquiflalfi. Queflc cofe narrate per li ambafciado» 
riti Francioft con grande et ornato parlare foReuaro glia * 
nimi di quelli udiuano,pero che prometteuano fare paffare 
in Italia cinquecento milia buomimi armati , liquali Belli fa 
rio felli ha intelletto mai non affettar a et fe lui afpettajjè 
che li F rancio fi tagliarebbero ape^i BeUifario con tutti li 
fuoi.Quelìe fi grandi cofè dauano in parte ardimento a Vi 
tigio et alli Ghotti } et in parte timore ,per oche non fi dubita 
uà cheuenendoin Italia li trancio fi farebbero uincitori 
ma che doueffcro feruare la fède circa la compagnia de la 
fignoridflueflo non credeuanoper alcuno modo . llperche 
Hi pareua che la uenuta de li Franciefi douejjè non manco 
efjère la diffittione de Ghotti che de li inimici, Quefla me 
defima fujpitione fera accrefciuta ì daBeUifirio } pero che 
lui come Duca afiuto et atto a gran fatti fubito che hebbe 
intefo effèruenuti ambafciadori Fancicfu Mando anchor.a 
lui li fuoi ambafciadori a R auena,iqitali offeriuano a Ghot 
tiC accordo con lo Imperadore Romano } et da V altro cari* 
to ricordando la infidelita de Franciopfaqual cefi induce 
ua a gran terrore la compagnia de Francie fi fi Ghotti adii 
que udita che hebbero Cuna et C altra parte cioè le amba > 
fciate } configliando fra fé quello fùfjc il meglio di fare dopp 
po lungo efimine elefjèro piu tojlo V accordo del Impero * 
dorè et di B ellifirio che de Franciofi f et inquejlo modo fu 
ronolicentiati gli ambafciadori Franciofi fenfy alcuno efi 
fitto y et da poi fu tratata la pratica fretta con BeUifario et 
andauanomeffi , et Ambafciadori ffeffi da Cuna parte et 
da C altra finalménte la concluftone di quejle pratiche fi fu. 
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tomettejp allo arbitrio di lujliniano Imperatore } et per ca 
gioite di quejlo mandati da lui Ambafciadori et fatte certe 
triegue tra quelli difoore et quelli di dentro. In queJlome> 
accadde che gli granari della mwnìtione laquale era in 
Ravenna con tutto il frumento arfe , laquale cofa miffègli 
Ghotti in grande j fremita , pero che come hauemo detto ti 
lor frumento era arfo.Et BeUifàrio nonuenelajjaua porta 9 
re d'altronde. Allegando quella ragione } accio che li Ghot 
ti piu follo uenijjcro a patti honefli ♦ MaVitigio flauain 
grandi\fimafuffitione ì perche non fi fapeua donde proce > 
duto fojjè quello incendio . Altri penfaitano.cbe la folgore 
glihaueffe ar fi altri maliciofamente uifuffè meffofooco da 
alcuni m alinoli. Altri fumicavano chefuffe fottoper opera 
di Belli fario fa Regina anchora era battuta fojfetta di que 
fio fuoco , pero che contrafua uogliaet foratamente era 
fiata conjlretta , et tolta in matrimonio da Vitigio , et per 
■quello era in fùjjjitione per effcre reputata d' animo inimip 
co contra il marito , Q uefla arfione adunque delfru* 

mento dette grande turbatione a Vitigio et a Ghotti , et 
quafi li mìffo in dejperatione « Pero che fé proceduto fuf 9 
fe dalla folgore lor pareua che iddio et lo cielo lifocef* 
fé guerra , 0 ché'l fùjjc fatto de induflria non fàpeuano 
piu di chi fidar fi. Quejlo era certo che il frumento fra 
pochi di al tutto mancaua , et non era fperarifé alcuna 
di poterne hauere de l'altro 7 pero che BeUifàrio dcppo 
gli granari ar fi focena fore le guardie maggiori accio ni 
ente fi poteffe portare dentro . In quefìo tempo molti 
di quelli Ghotti , liquali habitauano ne l'alpi , mandare » 
no addirea BeUifàrio come fi volevano dare alvi } et 
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erano motte cajìella mefft alpi quali fiteneuano perglf 
Ghetti alloggiati la anticamente , pero che V alpi partano 
la Italia dalla Ir ancia , et fono d’altetfé mirabile et han e 
no Ventrate molto difficili, la guardia dalequali è cafà di 
grande importanti . Il perche lo Re Tbedorico haueua 
mandato ma grande gente de Ghetti con le moglie et fi 
gliueli a habitare ineffi menti et a loro haueua dato le ca, 
f Iella et rocche di quelle parti ,Sifigio adunque uno de B a* 
roni diGhotti } quale haueua certe cajìella ne Valpi , prime » 
di tutti riceuette fi ontane amente li fèldati mandati da Bf le 
hfirio , in quelli luoghi et induceua alcune altre cajìella ae 
fori quello me de fimo* In quefìo tempo Vraia era in lem* 
bar dia et congregaua lo efercito con loquale ucleua arida 
re a Rauenna,et già haueua mejfo in ordine circa perfine 
quattromila dequali ma grade parte erano de le alpi.que 
jìipoi che udire Sifigio ejjere uoltato a li rimici et che le 
cajìella et rocche doue loro laueuano furi figliuoli et don> 
ne che erano già in pratica per accoftarft. Strinfiro Vra> 
i a a andar là prima d 3 ogni altra cofà.Lui adunque con tut 
te quelle genti che haueua fi dirigo a Valpi et mffe camp 
po a Silìgio et a li fildati di Belhfirio ♦ Quejìo anchora 
èntefi che fu da Gicuanni di Vitaliano et Martino liquali 
erano con le loro brigate in Lombardia ferina firmar fi lo 
ro anchora s auiaro uerfiValpi y et nel camino prefiro alcu 
ne cajìella ne lequali furono prefi molte done et figliuoli di 
quelli erano al fòldo con Vraia lequali cofi poi che iterine* 
ro a tutti delli loro mariti padri et propinqui abbandonato 
il campo di Vraia fubito fine fuggirono dal canto de ni * 
mici per recuperare li loro*Rer tale modo Vraia abbandt» 
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nato da la l'uà gente con pochi fi ne ritorno ini imbara 
dia } posponendo al tutto ogni penderò di mettere vnfte* 
me genti , ò di [occorrere gli affi diati . Et cofi Vitigio et li 
Ghotti quali erano a Rauenna abbandonati da foi et 
abbandonati d’ogni Jperanfé fcjleneuano rajJcdio,et 
continuamente crefieuano le loro difficulta . Stando gli 
Ghetti in tale conditione yfiprauennero li ambafiiado* 
ri de lo lmperadore Domenico et M affimo amendue fi? 
notori liquali por tonano larijpoflade lo lmperadore lu*> 
figliano à quelle cofè erano ademandate da Vitigio et 
doli Ghotti per la concordia t'I decreto di lujìinanoin 
fòmma era queflo . Che Vitigio ritenejfi ogni cefi di la 
dal P o y et laffajjè ogni cofi di qua et che la meta d'egri 
pecunia regale fi deffi a Vlmperadoref altra rimanejfi a 
Vitigio y et che tutti li Ghotti liquali habitauano di qua 
dal Po fieno fubietti alo Imperio Romano. Quejli amba? 
fiiadori parlato prima con Belli firio et dapoi entrati m 
Rauenna ejfiofiro l'ambafiiata loro , laquale fi udita et 
laudata da Vitigio et da gli altri baroni de Ghotti ccn 
grande allegre tfa. M a Beìlifirio tutte quejle cofi udrna 
con grande dolere . Sdegnando fi fra fi ftejfo et hauen * 
do molefhjfimo che p offendo lui hauere la uittoriaal tnt> 
to de Ghotti glifijfe tolta delle mani, il perche ritornan 
do poco da poi gli ambafiiadori da lui , et richiedendo 
fibfiriuejjc ale conuentioni no lo uolfi fare ylaqual cofi 
dette grandiffime fufiitioni à Ghotti dubitando loro fòt * 
to fraudo di pace fimulata non ejfere ingannati , et inco? 
mandarono a dire pubicamente che fi Beìlifirio non ut 
cófintififi non firuar ebbero cofi fifje fitta di pace. Gli am 
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bafciadori et tutti gli condottieri del campo grandemen* 
te ft s degnau ono, de modi cbferuaua BeUiforio . Pero che 
pareua cofo federata che lui non douejjè obbedire a quel* 
lo haueua flatuito Vimperadore , et di qua nacque la fu fri* 
tione che BeUiforio cercaffe di far fi fignore lui , et abtutto 
• foffe alienato da I ufliniano , et quejla fu frittine in quel + 
lo tempo fu hauuta da molti per uera , laquale già diuulga » 
ta credendola li Ghotti } mandarono fecretamente amba » 
feiadorialui confortandolo cheuoleffe acquiflare lolm* 
per io occidentale non per attrita afe fleffo , pero che fa* 
t tendo lui quejlogliGhottifrontaneamente F ubbidirebbe 
ro , et cofi harebbelo R carne deUi Italiani et de Ghotti 
infume con incredibile poffonfy . Quefle co fé ftcreta* 
mente ft praticauanoper alcuno barone Ghotto . Senten * 
do Litigio quefle offerte effere fiate fotte anchor aliti man* 
do li fuoi mefft a BeUiforio confortandolo a quefle co» 
fe medeftme , B eUiforio adunque confiderando quello et 
. parendoli che ne fùjjè per feguire grande utilità fé fi go > 
uernaffocon prude ntia , mando Giouanni di Vitaliano , 
Beffa et Aratro principali huomvni de lo efercito , mapo» 
cobeniuoli a Belli farti et ci a forno con lafua compagnia 
in diuerft luoghi mando fitto prettflo che con grande dif* 
fculta fi pcteuanogouernare tante brigate in uno luogo f 
et in altri luoghi meglio fi potrebbe andare a faccomanno 
per Imberbe , et hauere delle uettouaglie.Quefla cagione fi 
fingeua } ma BeUiforio focena per fr icarfili d’apprejfi accio 
che con la prefentialoro nonli deffiro qualche turbatìone ♦ 
Doppo quello conuoco infume tutti li conduttiori del cam 
poetqtà battendo ricordate le grandi differita de Ghot* 
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tìfijfi che àirefii uoifim quefia guerra noi àcquiffaffcmo 
non filo quelle co fé delle quali pare che f Imperatore fi co 
tentila ancho molto maggiori * A Ubera ciafiuno per la 
parte fua coìlaudaua le maggiori cofi fe fi poteffi , Vdite 
quelle cofi Belli fario fin^a difioprire altramete il fitto laf 
fi il conftglio.Et poco dappoi mando wno de [voi a R auen 
na a aduifàre come egli haueua deliberato fate quello che 
da fj (fi Ghotti era confortato , et cofi che loro fi ne douefi 
firo spacciare , gli Chotti liquali già erano opprejji da la 
fame ) ferina dimora mandarono da lui ambafeiadori con 
pieno mandato et arbitrio * Q uejli giunti che furono in 
campo non fecero parlamento alcuno m ccnjpetto d*al* 
tri « Ma firingendofi ficretamente con Belili firio gli difi 
firo effire uenuti per quella cagione che douejjèro torre 
daluilafide , et premiffìonifue conto facr amento . que» 
flepromejfi erano di due conditioni y V una che* le onfir* 
uarebbe il gouerno de Ghotti legittimamente et fecondo li 
ordini loro . Et che non fi douejfi imputare a alcuno al* 
cuna cofi fatta nella guerra paffuta y et altre cofi di fimi * 
le natura . V altra che da quella bora innanzi lui [ara 
Re de Italia et de Ghotti ♦ L e qual cofi fi lui le promette * 
ua etgiuraua li aprirebbero le porti et diffèro dì rìceuerlo 
dentro in Rauennacon tutto il fuo e finito , Bellifario 
giuro e tutte f altre cofi per ordine fecondo haueuano rie * 
chiefioqneUi ambafeiadori . Ma de la effire fitto Re dfi 
fi quando fiffe a R auenna dinanzi a Vitigio et li altri 
Baroni de Ghotti , allhoragiurarebbe . Quelli ambafiia * 
dori non fio frettando punto eh e eUinon uoleffè effire Re 
differirono di torre il facr amento fuo in quefia parte pa* 
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te parendole che in Irene lo baueffè a fare a Ratiere * 
na dinanzi alti Baroni . Ma B eUifàrio nella fua mente ha 
ueua il peperò molto diuer fodero che lufliniano già gran 
de tempo inan^t quando li de la ìmprefa di quella guerra 
Vhaueua affretto con grandi iur amenti , che uiuente lui 
non ufurparebbe Reame ne Imperiose che fi laffaffc chia 
mare Signore ne Re ne Imperadore , et quejli facrameno 
ti haneua flatuito di ob [tritare con fomma conjlantia . Si 
che in quefla parte daua parole a Ghotti ♦ Cenclufe aduno 
que le cofe in quefla fvr ma. Bellifario di uolonta de Ghcto 
tifi* chiamato nella citta di Ranenna, Lui meffo prima in 
punto il fuo efèrcito } et fimiliter l'armata con laquale por » 
taua uettouaglia d'ogni ragione in abbondanza entro in 
R auenna con grande allegre 7$a de Ghotti , et delle efro 
cito fuo , et perche in Rauenna fi ritrouauano grande 
genti de Ghotti , udendo Bellifario diminuirle , pochi di 
poi l'entrata fua dette licentia a tutti quelli habitauano 
di qua dal Po , di ritornare a cafà fua « Loro faticati deio 
lo effere flati lungamente in arme, molto uoltntiert ritoro 
narono alli fucili co fi diminuita la moltitudine de Ghoto 
ti quali erano m Rauenna rima fe Bellifario molto piu p 00 
tente , et fen^i dubbio fìgnore della citta Fatte quejle eoo 
fé tutti li Baroni Ghotti quali erano in Italia ouenner* 
a Bellifario m Reuennao mandarono loro amba fido 
dori « Ma perche Bellifario dijferiua vn accettare il reame 
di qui nacque l'amiratione grande , et doppo il filetto 
perche Bellifario fu riuocato di Italia da lufliniano y pero 
. che era ere fiuta la fama , et alcuni haueuano accufatù 
) comi 0 Bellifario come lui fiudeua fare Signore , et già haueua 
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| vrefò il regno, per lagnale paura lujhniano fùbito rikocd 0 
■dolo di Italia li comando che uenìfjè da lui ■ LiChotti fen 9 
tendo quejìo al principio per niffuno modo poteuano crede 
re che douejfc ritornare allo lmperadore.Mapol cheuide 
ro fare gli apparecchi et ordine di tutte quelle cofe bifògna 
nano aì* andata [ha allhora cognobbero apertamente che 
erano circwnuenti et inganati da B ellifàrio. Ma che doue» 
•uano fare ■ Già lui haueua in fua poflànfé R auenna ei tutti 
li Baroni in modo non Fera lecito pure a lamentarli. Ma li 
Ghotti liquali erano di la dal Po,intefe quejle cofe ft cógre 
garono in P auia,e( doppo molte querele infra di loro fatte 
de la comune infelicità de la loro natióe et de lafraude di 
P>eUfario,a la fine uclfcro fare Vraia R ejiaqual cofa lui no 
aolfe patire t feufàndoft mafime per quella ragione } cke efa 
fendo lui nipote cioè figliuolo del fratello di Vitigionon li 
pdreua fare cofa pia ne heneftafe uiuente Vitigio fi fnceffe 
Re , efeufandofi luicon quejìa ragione, fù etiamdio autore 
{be ft facejfe R e il Dcuado huomo-di grade reputatane et 
di grande poffantyfra Ghotti } ilquale già lungojempo era 
figncredi Verona . Quejìo adunque chiamato da Verona 
a Pauia et uejìito di purpura fù appellato Re de Ghotti et 
datoli il carico che prouedeffe alla fàlute de la natione de 
Ghotti . Il Dcuado adunque fatto in quejìo modo R e fu» 
bito mando fuoi ambafciadcri a Beìlifàrio in Rauenna li » 
aquali ricordandoli la prcmefja da lui già ben tempo fatta 
di torre il Reame di Italia et de Ghotti apertamente il ree 
prende ffcro del mancamento de la fède fua f et come fi la 9 
mntauano gli Ghotti effere ingannati da lui • llperche 
ftanchora di mouolui uoglia adempire le Jùe pronte Jjc et 
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tffèré fatto Re y etquejlo odemoftri con effetto, il Doua* 
do efjère apparecchiato uenire a Rauetwa, etdeponere Ict 
fua purpura a piedi di lui • Ma in quanto lui uoglia piu 
tojloejjcre feruo de lo lmperadore che lui jìejjb impera * 
re , non li fta grane fé il Douado et li altri Ghotti quali * 
reflano fi sforano di prouedere allacomune falute di fu* 
gènte. Belli fari o ad quefle cofe apertamente refpofè che ui 
uente lujliniano lmperadore non accettarehbe mai d'efftr 
fatto Re. Con quella rijpofla ritornarono gli ambafcio* 
dori a il Douado in Pauia y Bellifirio montando fcpra ’ 
l 3 armata quale haueua apparecchiata con Vitigia 
et gli altri Baroni di Ghotti et con li the> 
fòri delRe nauigoa Conjlantint» ± 
poli anticamente chiamato Bi 1 
féntio . Eterail quieto 
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tertio composta da m. 

LEONARDO ARETINO. 

I ' ' * * * » * » -! 

lunto BeVifirioe Ccfiantinopolifirì 
ceuuto fon grande allegrerà da lufiiv 
niano lmperadore, ethauuto ingrade 
fama, et fi purgata ogni fufipitiòe qua 
le prima era ditta contra di lui , per lo 
fimile de Ghetti liqitali bantu a condo » 
ti con (èco furono bimanamente ,et con benignità riceuuti ì 
ttueàuti etiamdjocon alquanta admiraticne,et non pare > 
ua fuffe finiti cagione, pero che uera Vitigio Re de Ghct 0 
ri quale poco ùnan^i haueua affediata la citta di Rema co 
tanta moltitudine, et An al a fretta fua moglie quale fu ni » 
potè di Theodorico Re de Ghotti quale haueua pcjfiduto 
tutta Italia. Apprejjo a queflo due figliuoli de 1 Idouado al 
Ihora Re liquali ritrouati a R auennaprejjo a Vitigio Bel 
lifirio non li haueua laffiti partir e, ma con fico gli haueua 
códottf.in Qretia. Brano anebora, et de glialtri Baroni de 
Ghotti quali da tutti conadmiratione erano riguardati. 

M aratagli andò fi ciafiuno della urtu di Belli far io quale ha 
ueua fitto tante cofi , et mandauano le laude fue in cielo , 
pero che poco auanti haueua ridotta V AfricdyCt al prtfin> 
te la Italia a la obedientia dello lmperadore.ln Grecia fi a 
uanole cofi iti quefii termini ,ma in Italia deppo la parti? 
ta di Bellifario ilgouerno era rimafio per comandamento 
de r lmperadore a Gicuani,et Beffi, e Vtitaliano era uenu 
ro anchora Qò fiatino di Dalmatia^le anchera lui fipoflo 
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*1 numero degouernatòri. Subito fi moflro quata dijfereri 
tia era dal gouernodi quejìi a quello di Bedifàriopcrocbe 
ponedoda parte laperitia del mejìiero deforme p loquale 
auago gradirne te tutti li capitani difùaetade.Effo bau fa 
infima fomma humanita per laqual ft mojlraua equalm ? 
te t et al pouero et al ricco^t dallui fi poteua facilmente et 
liberalmente andare ciafcuno di qualmche codrione } et et 
ciafcuno fòldato quale non trijlamete hauejjè perduto il ed 
«allo ò far co fi altra armadura fubito nelli donaua dell' al 
tre , et de lauoratori di uitta baueua tanta cura-cbe donde 
pafiàua co Vefercito no li laffaua farefòr^a ne danno alcte 
no t ne ardiuano purelifùoi fòldati toccare li frutti li quali 
erano [opragli arbori ,et da quella fiuerita del fico gouerw 
no, lui ne cofeguiua che’l fuo capo era piu abondante che 
l o mercato di qualmche atta. Tanta era la liberalità, et fi 
turta di potergli portare ciafcuna co fa da uendere , poi de 
la abjìinetia fuauerfò ogni citta fi confederata fi amica no 
ftpotria degnamente narrare fielli fuoi grandifftmi benefi 
tii fatti alle citta molto fi parlaua, et delle mcleflit niente * 
Ma quelli cheli fùcceffero nelgoutrno non erano da tópa 
rarfi,nep humanita ne per uirtu,ne per abjìinetia . Quelli 
che rimafèro attedeuano per ogni modo a rapire , et olii lo 
ro fòldati lafjàuano la briglia larga . Erano Juperbi cotta li 
nimici.ll perche in breue tempo incominciato le cofè a uol 
tarfì a dritto f et andare manifè fi amente in ruina,come nel 
fequente anno drnoflr aremo, lldouado Re de Chotti nu» 
uamente confhtuto come hauemo detto di j opra , doppo lé 
partita di BeUijàrio fequiua Cimprefà fùa con fomma dilir 
genti^et pero comando che tutti li Sbottici Italiani ftm 
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ti haueuano vntetiigentia co li Ghotti pigliaffiro t V atme y ti 
uno deputato da lui fi congrega fftro tutti a Pauia. quello 
efircito nel principio fu poco y ma cótinuamente ere fi ette, 
et ogni di pigliaua no maggiore ardimento . D aua ari» 
thora gran [nuore alla parte de Ghetti V auaritìa ,et la ini 
quita delli aduer farti, po cheli efècutori delle pecunie per 
tinente al fifio mandati da ìufliniano in Italia incomincia 
tono a granare lipopoli con incredibile afpre^ y et finn 
geuanli a pagamenti indebiti , pero che adtmandauano le 
ragioni di tutte Ventrate , quali fùjjcro adminìfirate dati 
Italiani fitto il tempo di Tbeodcrico primo Re de Ghotti , 
et dapoi fotta cìafiuno altro Rr y eteofi delli offici quali al 
• cuno Italiano bautfft hauuto in quefli tempi* Delle citta 
anchora dimandauano le pecunie quali longo tempo ma 
nanfi h aueusno promeffi a Ghotti , faccendone in quift» 
tione come di cofe obligate al Fifio Imperiale, in fiomma , 
et particularmente adpriuate perfine , et punicamente al 
le citta dettero tanta dijperatione che defider aliano la fu 
gnoria de Ghotti di nuouo , et molto uolentieri andauano 
al R eìldouado accre [rendo lo efircito alla gente fua t et 
era anchora la fmile querella nello efircito dello lmpe» 
radore y pero che con quella medefima auaritìa che fi rifio » 
teuano le pecunie indebite dalli Italiani con effa auaritìa 
fimilmente fi ritentila il debitofildo alti fildati. Vna co 
fa fila V atteri deu a di rifiuotere denari per empire la cupi 
dua di Ìufliniano , et niente [pendere , perlaqual cagione f 
et la gente d'arme , et Italiani effefi da tante inturie defi» 
dormanola ruina dello Imperio * Et per quefle cofe lido? 
né do ogni di crefcendo ridujfi fittoti fio dominio tutte 
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U j che fino di la dal Po, et nel paefi di Venetia,etfi 

V e ftr cito fuo pieno di moltitudine di Ghotti, et di Italiani * 
1 Iperche poco dapoi non dubito affrontarli co gli inimici 
et tentare la fortuna de la battaglia.Quefìa battaglia fi fé 
ce no di lungha da T reuifi contea Vitale quale era imo de 
Capitani di lufliniano,etfi lldouadouvncitore ropendo I* 
efèrcit c di Vitale con tanta rottura che effo capitano con 
pochi potè fuggire gli altri tutti furono ò morti ò prefi da 
Ghottijper quefla uittoria grande, et fkmefa fu cofa mirabi 
le quato tre feerie l animo a Ghotti, et quanto furono Jpe%* 
$te. lefòr^é de loro auuerfàrij,et non filo fi cófirmo lo (la 
to de Ghotti nelle parti di la dal Po, et della Marca Trini > 
fina, ma anch or a ere fi ette nelle parti loro di qua dalPo,et 
lo nome del Re ìldouado uenne mgrddifjma fuma, et ejìi 
matione,et aprpeffb lufliniano \mperadore,et aW altre na 
rioni. Non molto dapoi quefloluiperfiquito Vraia a mor> 
te huomo principale fra Ghotti imputandoli p foffetto che 
haueffe inteUigentia con gli inimicuQuefla era la cagione 
allegata, ma alcuni penfiuano che fiffe inimicato contra 
di Vraia per alcune cententioni erano interuenute fiala 
Regina, et la moglie di Vraia, Ma io non penfo che lldoua 
do huomo di grande flato, et fipere fiffe coft leue che per 
contentione di fimine fi moueffe a far e morire Vraia, et pt 
fi piu lofio che fife la cagione perche la potentia di Vraia 
glierafijpetta, pero che certo la gtneratione de Ghotti fi 
molto fufjperiofa, et non molto fedele alli fuoi Re, la morte 
de Vraia fi biaftmata da molti Ghotti, et palefimente fine 
parlaua come di cofa fielerata, et impia, il perche effo lU 
douadofi ancho lui morto da HuiUa uno di quelli flanano 
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alla guardia della pfinafua effindo a delittore. In fio luo 
ghofù creato Re Attorie 0 quale anchora li non flette mol 
to nel regnerò che per fio trifioft fiiagurato gcuernò 
fu motto da Ghotti il quinto me fi doppo la fua elettione , 

E) [fèndo a quejlo modo fra due anni uccifi due Re fu deferì 
to il Reame à Thotila balduit a con grande confintimeto , 
di tutti gli Ghotti* Qrteflo prima che fùjfi Re era [ignoro 
deTreuifi } et lo fio padre era (lato fratello carnale del Re 
ltdouado.il perche morto lldcuadonel modo predetto ef 

( fi Thotila j landò w paura per laconfanguinita haueua co 
fico mando peritamente a Rauenna,et accordojfi coligli 
capitani di Iujliniano^t dcueuapafjare dal canto loro co 
quelle genti erano fitto diluiti conlacìtta diTreuifi , et 
già eraflatuito il giorno che fi doueuano efiquire le predet 
te cefi prima quello diuerijfigli Ghetti mal contenti che 
fi fùffiro rallegrati della morte del Re lldouado , et che • 
dappoi haueffiro fitto Re Attariohuomo quale non era 
da tanto potejfi defindere la gente Ghotta contra talfir 
%ide rimici . Incominciarono a fare penfiero fipradi 
’Tbotila ì et defìderauanle per loro Re } et infine morto AfV 
t ario fecero Thotila loro Re . I ufliniano vntefi la nouita i 
liquali erano accadute in Italia biafìmaua fòrtemente la 
ignorantia^t la pigritia de fuoi Capitani che in tante di> 
fiordie de rimici , et tante reuolutioni ejfindolo accadu? 
tele commodita di fare delle cefi grandi niente haueffè > 
ro fitto yefft Capitani moffì da quefle repr enfi ori tutti fi 
congregarono dRauenna . Q ut farcendo coniglio fra 
ler della guerra haueano a firefo piacque p la prima cofa 
d'andare conloefircito a Verona } deHa quale nel eira da > 
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tocma finanza in fecreto di poterla prendere. Quelli cs 
pitani erano undici de quali gli prmcipali\erano C onflan» 
tiano, et Alefindro nuouamente mandati in Italia da Iup 
J linianod ricogliere Ventrate fie } mcuendofì adunque Iop 
ro con loefercito grande . Quando furono preffo a Ve* 
tona deliberaro di prouare la fperan % che Vera datale 
roche gli era uno Martino huomo nobile quale haueua 
mofuo cafleUo non dilungha da Verona . C o/lui perche 
èra inclinato alla parte dello lmperadore indujjè il guar> 
diano d'urna delle porti a dare Ventrata allo efèrcito dello 
ìmperadore.Ordinata adunque la cofi fiere t amente } quan 
dolo efèrcito filaapprtffo fu mandato ùnanft Artaua* 
do Armenio con ma /quadra di gente eletta , ilqualepi * 
gliaffè prima la porta , et dipoiafpettaffe V altro efercito. 
Qui delle promeffè fatte niente manco , pero che effóndo 
uenuti dia porta a me^a notte il traditore aprendoli la 
portagli riceuette nella citta , et prefa la porta , et mon s. 
tati in fu le mure detterolo fegnale allo efercito . Li Ghot * 
tìfentendo li inimici e/Jcrenella citta fuggirono per la por 
ta pofla dalVoltro canto. Li capitani uededo la porta ejjc 
re prefi dalli loro fubito fimiffiroin camino , ma prima 
thè giugneffero alla citta nacque conte fi fra di loro del 
fàccomanne^jfi ft fermarono cinque miglia dilungha dal 
la cittaft fra queflo me^o uenneilgiorno.A Verona era 
mia rocca pofla fipra la citta , della quale ftuedeua ogni 
lofi di dentro,et di fiore della citta. Li Ghotti adunque 
quali erano figgiti nella rocca uedendo effe re intr atipo* 
che inimici nella citta^t V efercito effere di fiore ,et ancho 
ta non fiprofftmm die mar a fubito con impeto difeedett 
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do della rocca cor (èro alla citta . ettolitro alti inimici la 
porta, quale era prefi,et la ferrarono, li fidati quali la noi 
te erano nitrati parte furono morti,et parte fuggirono fi* 
prati mura, et difèndendefi per lo difpra. Giungendo po 
co dapoili capitani, et trouando la porta ferrata, benché l 
fidati lorofùfpro dentro , et li pregajfro no li uoleffiro 
abbandonar e. Nientedimeno incontanente fi ne ritornar o 
no in drieto, di quelli fidati adunque una parte fegittaro 
no dal muro, et [camparono nel numero de quali fu Artaua 
de A mento loro conteflabile,gli altri tutti furono o morti 
o prefi. In quefio modo per auaritia,et triflicia delti capita 
ni Vimpre'f di Verona bebbe triflo fine. pero che quando fi 
doueuano affrettare fecero contetione in [teme della preda 
nò ancbora acqui fiat a. Dcppo quello ejfi capitani di lufli 
mane perche lo fitto di Verona feleratamente, et utrgcp 
gnofamente l'era riufito imputandolo l'uno all'altro fi 
partirono di quelle parti. Er paffato il fiume del Po, onda* 
rono a Piacenti, Thotila in quefio tepo fìaua a Pauia,et in 
tefà la uenuta delti inimici ridujfi prefiamete infieme qua 
ta gete potè de fuoi.li capitani in quefio me^o paffuta Pia 
cen^a campeggiano appreffo la ripa del fiume, Tbotila 
benché fiffe con molto manco numero, nondimeno co quel 
la gente haueua delibero andarlo in contra, et tentare la 
firtuna dellabattaglia btejjèndogia lune capo , et Fai* 
tro propinqui, et ciaf una dtle parti era animata a fare bat 
taglia Thotila in quella notte mando una parte delti fùe 
genti da cauallo oltra al fiume, et cltra il campo de inimi 
ci , et f rmclli in uno luogho diflntaeper due miglia , et 
rnegp,et cornandone che quando fijf incominciato il fitto 
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d’arnie uenìjjero a ferire gli inimici da le fidile con quam 
to grandi fimo piuftrepito potè fiero Lui quando li parfe il 
tempo dirigo le bandiere a li inimici ,et lo fimile fece la ge 
te di lujliniano tra dinanzi a le / quadre di Thctila imo 
Ciotto per nome Vaiarlo fiquale ejfendo (òpra uno bello 
cor fiere et lui notabilmente armato chiamato eia fimo de 
inimici a battaglia /iugulare f contra dtcojluipoi che ne fi 
fieno altro r’aprefantauaufaiin campo Artauade detto Ar* 
tnenio delquale hauiamo di fipra fatto mentione nella in> 
tradadi Verona.Etftandoauedere Vuno campo et l’altro 
cor faro l’uno centra de l’altro con le ponte et haftefirrav 
te. Artauado con Vbaftefua puffo il lato ritto alGhotto et 
amatilo, et lui tranjportato perfir^a del cauallo fipra P 
afte del Ghetto fa trapaffàto di quella ponta (trotta la co * 
ratfjt dellaqualefarita' il terfò di fi mori . lnqueftome > 
fa> le J quadre eranò contorfi et eraft apiciato uno afiro fat 
to d’arme etquifiueniua a ogni e fi er lentia di fèrro.hjfcn 
dola battaglia cofi feroce etftrimgendcft l’una parte et 
V altra a tutta firfat , fiche non fi difeerneua anchora qual 
parteuincefie . La gente a cauallo di T botila ripa fiato il 
fiume afiàlto a le fidile la gente di lufliniano donde ne fa> 
quito uno grande tumulto , et parendo la moltitudine lo> 
ro effire maggiore che n enera/o e farcito dello ìmperado > 
re prima fi mifie in di far dine et poi fubito infaga , perche 
lafiàndo eia fanno l’ordine fuo et hauendo li inimici di > 
nanfa et drie to prefti fimo furono rotti, in quella faga mol 
ti farono morti da Gbottiyet molti anchora precipitcfamen 
te andando per uìe trauerfa f ramparono . La moltitudine 

de prefa fa grandi fima } et cefi che mai piu manfa non tré 
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accaduta.Tutte le bddiere de lo efercito invale in \tta bat 
taglia furono prefe da inimici et preferiate a T botila .que 
fi a uittoria di T botild fi* tate piugloricfago che lui con la 
meta macogete et fàpendolo et uo&do era intrato in batta 
glia co l o efercito cótra di lui piu pcfftn te } etpcheqlla uifi 
toria era frguita p fua indujlria et aflutia militarceli dna 
ehora in e JJd uittoria ft porto humamfiìmamenteno faccien 
do dispiacer a alcuno prigione p lacuale Immanità fu mol» 
to accrefciuta la fuma fua. Li capitani di lufiiniano fuggii 
do da quefìa battaglia primo andarono a Piacenfaet poi 
fi partirono in diuerfx luoghi attededo a rifare le figgenti 
quato piu poteuano } nó molto da poi quefla uittoria T hcti* 
la nella mente fua imiginando maggiori cofémadolc efet 
cito in Tofcana } et fece fuperiori tre eccettetihuomimGhet 
ti Belda } Rodorico et Vliario. Era in Tofcana luflino uno 
di qtti capitani Aerano ritrcuati alla battaglia ,ft deppo ql 
lo giorno nS^aueuamai et fiato di rifare fua gente et fórni 
re le terre. Coflui Jcprauenedc lo efercito di T botila et cir* 
cundato da li inimici fu affediato detre in Eicr.e I ufiino 
pche teneuano grddemente il macameto dette uettcuaglie i 
pero che neffuna coja fi pcteua códurrealoro fi fòrte erao 
affidi-iti, et lo grano che uera dentro in breue tepo ueniua 
a macare. Mado a Rauena aglialtri capitani auifindoli ì 
qtopicolofi ritrouaua et pregadolilo ficctrrefirodaqjla 
ambafciata mofii Beffa et Cipriano et Gicuani di Vitahao 
ueneroco lelorogetiin Tofcana .Li Gbottiquado intefero 
che i fili fapprefiduanoleuadofi fubito da Vaffedio tornato 
no col capo adietro,et hauedo caminato una giornata fi fi* 
marono ì uno luogho chiamato Muciatt^ma poiché lo efer 
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cito delli amici fu giunto ì Urente piacete alli capitani 
che laffandoui aleute poche genti alla guardia ejjìcon l o 
reflo de le genti fcquitaffèro li inimici . E / fèndo in ca> 
mino deliberarono che un di loro paffàjjè preflamfte vnan. 
Zi p affittare et tenere in tepo li inimici et glialtn tutta uh 
fiquitafféro.Hauedo aduque eletto Giouani d'àdare ina^t 
quale affrettadoji co la fua copagniagiufì aìli mmiciforo 
jbigottiti p lauemta diqjìagete abbadonatoilluogho do 
uè prima alloggiauano fi ritr afferò fòpra uno mote propm 
quo alto et difficile. Giouani pqjlonp flette in tepo } quan> 
do fi giunto a quello luogho dirìgiolagete fua contra del 
monte Jfòr^ndo fi con grande animo di falire fufo et um> 
cere il monte . Qui dalli inimici fi faceua grande reftflen 9 
ti a , et perche jlauano difopr a facilmente li ributtauano. 
Accadde adunque che combattendo Giouanni fòrtemente 
fra li primi uno de fuoi compagni quale gliera dallato fi 
irapaffito da un 0 dardo et mori^t fubito fi creduto et di 
uulgato filfamente Giouanni effere morto f per queflo fin » 
comincio a fare figajt effóndo fiarfa quejìa noce agliai 
fri uenìuano con lo efercito/t appreffo queflo uedendo lo 
rolafiga etto fi Mento mirabile ancholoro ftmijfirom 
figa uergognofàmente . Q ueflafiga non hebbe modo ne 
mi fura alcuna , tutti quanti diffipati et difier fi andarono 
chi qua et chi la ferina bandiere et ferina ordine . llperche 
effi capitani feniche alcuno V me alciaffi fuggirono per 
fimile timore. Ne doppo queflo fi congiuri fero piu m(teme 9 
ma ciafcuno fi férmo nelle terre murate doue hebbero pri> 
ma ricetterà la fuga di GhotU non ritornar 0 per piu f af 
fiditi di f iren^é temendo pure il numero di quejìa gente , 
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lacuale benché fùjfi dìmfa erano pero firmati in quello di 
T hofiana } et già era fipr attenuta la uernata > Siche fu lofi ? 
no del fettimo anno , pei che quefia guerra era cominciata 
daBeHifàrio . Vanno fi qu ente uemtoil tempo della prì * 
maueraTbotilahebbe mejfo in punto il fuoefircitoetfi 
ne uenne in Romagna ♦ Q ut fi mtjfi a campo contro Cefi » 
na et dapoi centra a Pietra ilquale cajìeìlo aldi d’hoggi 
corrotto il uocabulo fi chiama Brtttenoro , etredujfiroa 
fua obedientia et cofifice di molte altre terre di quello pae 
fi b per fir\a o per accordo. Fatte quejìe cofe in Romagna 
p affo conio ejfircito fico in T hcfiana } et la trcuando le co 
fi piu dure non haueuapenfàto ì delibero nonperderui tem 
po. 1 Iperche paffàto il Teuere quale è cofine di Tbofiana , 
andò per lo Ducato et per campagna di Rema in terra di 
Lauoro .In quejli luoghi prefi Beneueto et gittolli in terra 
le mura } peroche no uoleuafimai accade jfi a perderla che 
h inimici potejfiro fare capo in e [fa citta quale erafirtijfi 
ma.Dapoificondujfi aWaffidio di Napoli , et da prima fi 
sfòrzo con molte humaniffime parole d'indurre li Napoli» 
tani uolejfero piu toflo Vamicitia fua che la inimicitia Ma 
euera alla guardia di e [fa citta Cenone capi tao di lujlinia 
no et haueua fico di foldati non manco di mille perfine. Il» 
perche nellicófigli non fi poteua di cofa alcuna liberalme * 
teparlare,et ùitendendoThotila /’ accapo non di lunghd 
dalla citta et non ui daua b Attaglia alcunajma fiauaft pure 
cofi alloggiato . In quejlo me\o [accendo fire de le caualca 
te a alcuni de fuoi riduffe a fua ebbedientia T repergole et 
alcune altre terrei quelli luoghi dalliquah ne ritr affi una 
graie fomma di denari ft ancoragli accadde pigliare in 
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quefili luoghi. Certe nobil dove Roma e aUequali tutte T ho 
fila tifando fomma benignità fece e [[ère libere et falue el ri 
madelle allifuoi padri et mariti co honefla cópagnia/t p> 
che in quelli parti no era ne capitano ne efircito quale face f 
fi refiftentia a la fir^a di T botila mudando lui cótìnuame 
te parte delle fue genti incaualcate riduffi a fua obedietia 
il principato et lo Eafilicato et la Calabria et la Puglia co 
tutte le fue terre. D ode figui che lagete d'arme de l'impe 
peradore da quelli luoghi no poteuano hauer piu pagamen 
to alcunoylaqualcojà loro dette graàiffimo danno, et qua/i 
truffi ogni cofa in ruina,peroche li fildati no efifcndoui de» 
nari, ne pttedo hauer pagamento alcuno di fuo fildo nono 
leu ano obedire liloro capitanane andare ì alcuna iprefa. 
Ma ftado rinchiufi ne le terre murate robauano gli amici , 
ufando ogni maleficio ,et ogni fieler aggine , et U capitani 
lìretti da qfili màcamett flauano detro da le mura definden 
do filamete le terreni hauedoptitejra loro le citta.Gioud 
ni gcuernauaRcma, Beffa, Spoleto, Cipriào, Perugia, lufli 
no,\rire^é,et CóftàtétiOjRauenna.In q[lc mefo Napoli piu 
flottarne te s'ajfcdtaua,pero che T botila haueua fitto ueni 
re l'armata fua et no ui laffiua entrare cofa alcuna p mare 
nep terra . ìlpche aptamete fi uedeua fènderà datcfccror 
fi quella citta finalmete i terrebbe in mano de ramici . I ufh> 
niano Imperadore udcdo quefìe co fé et dcledeft di tata difi 
fittioe de Italia et tata uer gogna deVimperio deputo Md 
fintino primo huomo del fuo palalo a quefla ìprefi di cor 
reggere et reflaurare le cofè de l'ltalia,et detteli armata et 
Je gete de lo efircito di Tracia et cT Armenia, et de Tracia 
ni era cdduttore He rediano de li Armenii Phafi, erano fi» 
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pra di quella armata di molti V figari, Mafmlno kuadofi 
da Còfiatinopoliu'ene nel porto di Albania Qttipefando 
fipra le co/è de Italia allagai e era uicittc et fi a do dubiofò 
tra lajperan^a et la paura p tardità et pigritiapde il tepo 
poche Maximino era buono huomo et ne le cofe de la pace 
molto utile } ma defitti de guerra era al tutto ine jp erto, et 
p quejlo in tutte le cofe andau a co gra de timidità et dubita 
tioe^et quella Iprefit de ftderauapjle^ga. Effóndo aduque ne 
li fattici Mafiminopoca jperd^a,luflitiiano ma do uno De 
metrio quale era (lato in Italia fidato di Belli fario co wna 
altra in Sicilia comSdadoli che fe bifegnaffe aiuta JJt anche 
ra Vimpfi di ltalia»Ccfluigiuto che fi ì Sicilia udito Va fi 
fèdio di Napcli et la eflremita di quelli eh" erano affediati 
delibero fibitamete darlo fo(orfo,et paredolino potere fi 
re quoto aptumete, perche ne V armatacelo e [nàto fio era 
fujjiciete a tata cofcufi qitefla indnflria^i tutta la Sicilia 
riduffe ìfieme quote nani pctete y et fice ma armata a uede 
re mcltogrdde/t carico ilfrumeto etfice itela uerfo N apo 
li.Qucfla cefi dette gra de /perétta a li affé diati et gra de 
paura a li Ghott: .j>o che udmanoil gra numero de le naui 
et c redeuano li uenijfè fufo un grande efercitojt fefiffe ue 
fiuto a Napoli di prima cofa tutte le cofe gli andauanopro 
Jpere et fin^a dubio fi farebbe cóferuata la citta affedtata , 
pero che gli nimici /bigetti tip la graderà de V armata ho 
harebbero battuto ardimcto di fare reftfìetia Maluicogno 
fedo la fia debile^anó pfimedo andare a Napcli ucltof 
fi a R ornalo animo di leuare li foldati erano li et metterli 
fipra li nauili et cofì fortificato nawgare a Napoli. Ma hfcl * 
dati quali erano a Ro ma no uolfero motore J opra V armata, 
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peroche effendo rotti da Ghotti due uolte il temeano gratti 
demete. il pche mdeato di quefla ffera^àfu ajlretto Deme 
trio andare contea li inimici folo con quelle nauihaueua co 
dotte da Conftantincpoli.Thctila teneua nel porto di Né 
poli parecchie galee fittili continuamente apparecchiate et 
bene in ordine {t haueua pojla una grande diligentia ciré 
ca V armata di Demetrio . H auendo adunque fiputo come 
era partito da Roma et nauigaua uerfi Napoli et già effir 
accofiato al lito uic 'vno fi mojje fubito . T botila con le fue 
galee Jprcuedut amente affitto r armata di Demetrio et fu 
tanto fiubito et inopinato V affatto di T botila che /bigotti li 
Nochieri et li fidati tutti fi mìfjero m fuga y et per fequitan 
do li Ghotti con le lorogalfe fbcilmente ninfe } doppo mot* 
to ] angue prefero tutti li nauilij di Demetrio con qudti bua 
mini uettouaglie et robha uera detro , poche di tutta quel § 
la armata nejfuno potè campare eccetti quelli che dal prin 
àpio I aitarono ne li burch:elli } et s 3 afe ofèro nel litojra qua 
U fit Demetrio capitano de Farmata.Doppo queflo Maffi* 
mino uenne co l 3 altra armata et efercito maggiore d 3 Alba 
nia et Siciliani effondo giunto a Sir agufi ufandola meda 
fima pigritia in dubitare et differire perdette il topo ,nefi 
mojje per tanta eflremita di quelli erano affidiati , ne a le 
preghieri di quelli lo domddauano . Alla fine Jòprauenedo 
li comadamenti et minacele de lo Imperadore , lui anebora 
non htbbe ardire di nauigare cótra li inimici^ a lajfo Far 
matafua fitto il gouerno di Demetrio et diHerodiano et 
Phafé et lui rimafe in Sicilia . Ma era già lo uerno quando 
quefli incominciarono a nauigare , et giunti che furono 
prejfoa Napoli fi leuo fùbito una grande tempefìa et far* 
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runa di nutre da laquale traditila V armata non fi potè abi- 
tare ne co remile co arte al ama /he non fuffc gittata al lì 
to doue era ilrampo inimico, Li Ghotti uedend'ó quefbofù» 
bito eoncorfèro al lito et fètidi fatica pre fero quelli nauitìj, 
et fe alcuni uol fero fare difèfafuronemOrdgliàltri tutti fé 
rcnopref neiquale numero fu Demetrio H ercdianoet P hi 
fe erano già anchcra loro prefì et per certa forma [campa» 
rono.Quejìcfuil fine deh due armate di luflmianolmpe 
radore mandate in quello anno in Italia - Thotila fece con 
durre Demetriolegato a le mura della citta di Napoli , et 
dinde dimando Co none et gli fuoi fidati et cittadini N a» 
politaniper comandamento di Thotila , Demetrio li fece 
{ungo parlare confortando nonafpettafferopiu fccccrfb 
ttlcuno,pero che già erano perdute due armate con tutte le 
genti loro, et non reflare piu Jperanfé alcuna fcpra laqua» 
ie habbtno a fidar fi. Gli affé diati già buo tempo inauri con 
fumati da la fame fedendo allhora Demetrio prefo et per» 
duta ogni fperan^a uoltaronfi in pianti et lamenti , et non 
fapeuano che fi fare ne doue fi uoltare , et era tutta la citta 
piena di dolore et J miramente mirabile, Thotila /intendo 
queRoglt fece chiamare al parlamento, et jlado toro fòpra 
le mura li fece queflo parlare , Non hauendo io contea uoi 
Napolitani ne ira ne f degno alcuno fono accampato con» 
traquefìa uojìra citta feto accio che liberandout delgio > 
gho della fruita de inimici uipotefjè riferire gratie della 
grande tnbulatione hauete fofenuto in quefla guerra me> 
defima davmiàper feruare la uefra fède uerfo li Ghotti j 
pero che Uoi foli fra tutti quanti li italiani f forati et fnc * 
andò grande reffentta fite nemti in pojfm^deU ini 9 
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mici nojlri y hauendo prima noi (par fi molto [angue , et coli 
con Cultima dìsfàttione de la citta nojlra. 1 Iperche effèndo 
io al prefinte et li miei agretti da necejjitadi faticar e uoi 
ipfieme con li inimici in qu e fio affedio non ne pcjfiamo ef 
fere fin^uer gogna Siche noi Napolitani hauete affetta? 
re da noi piu toflo benefica che uendetta , et uerfo li huo a 
mini anchora quali fono con uoi ne la citta nonuogliamo 
uftre ajpretfa, peroche rendendo loro la citta li daremo 
piena (acuita ò uerodi (lare al noflrofildo con pari con» 
ditione de glialtri noflri fidati ouero di partir fi co ogni 
lororobba doue uorranno,et di quelle cofé fumo apparec » 
chiari dì farne fède conio fcr amento nofiro.Queflo parla 
re di Thotilafù laudato et da Napolitani et da f idati , et 
nondimeno accio che piu honeflamente figli deffiro dima 
darò di termine trenta giorni netliquali fi uedeffi fi Cera 
mandato fccorfo alcuno, A queflt T botila rejpofi che no 
filo lo concedeualo (patio di trenta gior ni y ma trevolte tre 
ta ♦ D aUaquale liberalità marauigliandofi gli affidiati et 
chiaramente comprendendo non ejfirui Jperan^a alcuna 
di fccorfi fra pochi di aper fiero le porti ì T borila et al fuo 
^ tfircito.Thotiìa adunque intrato in Napoli non fece male 
ne dette molejlia a alcuno y ma piu tofo ufo tanta humanita 
i et clemetia che non pareua niente fi cóuenijfe a uno huo * 
mo EarbarOyperoche effondo molti’ infirmi per la deboleg 
de la fame Apportata , accio che per la fubita abundan > 
l ria il troppo cibo non Cinduceffe pericolo y prouide co firn 
\ piu cura et diligentia, che non filo a cittadini Napolitani . 

Mi anchora allt fildati y li deffè la uettouaglia due uolte il 
giorno guardando con fimma diligentia che da niffuno 

altro 
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j I Mitro tuogho ne pctejjèro hauere y et ogni di lo acrefceua al 
quato la mi fura. A Conone y et alli fuoi fidati y liquali fi uo 
leuano partire li dette nauilii y et nò hauedo loro potuto na 
uigare infino al di del termine pio ueto contrario li laff 
pure ì loro liberta y etpche lo ueto duraualógo tepog qjlo 
deliberarono fare la uia per terra.Thctila li dette cattagli 
et altre bejlie y et denari da federe pio camino y et mado c5 
loro alcuiGbotti liquali gli accopagnajpro ficuri.Thctila 
adunque ufaua (tmile humanita uerfo lifireftieri> mauerfò 
li fuoi feruaua tanta regola y et feuerita che nò laff uà impu 
nita alcuna cojà mal fatta. A chi hauejjè robato o (forcato , 
gliera a pena la morte y et la cófifcatione de fuoi beni y liqua 
li beni fi dauano a quello ilquale haueapatitolmgturia.il I 
pche il cdpo y et lo pafjàre de Ghotti per luoghi d’amici era j 
fen^a alcuno delitto. Ma de li capitani di lujlinianofi qjlo 
tepo la coditione era al tutto co traria y pero che ne effi capi 
tani fi còteneuanOy et li loro fidati hauedo ufurpata ogni ; 
licetia non fi guardauano da malefitio alcuno y et per tutta 
Italia ì ejfò tepo no era co fa piu mifera che li popoli fi ritro 
uauano fubietti a l’lmperadore y po che fuor de le mura era 
no rapiti dalli mimici y et detro da loro proprii fidati , et li 
capitani tenedo f orecchie ben f mite no fi curauano de le 
ingiurie de fub ditip qjle fceleraggini uenedo ogni di piu ì j 
defperaticnefù flretto lufliniano di nuouo uoltare la mete 
et l’animo fuo i Belli f rio pero che li altri capitani no li pa 
tettano fuffiàetinS fio a ricouerare le cofe perdute , ne an 
rhora a difndere lògamete qllo che teneuano P er qjle ca 
gioì aduque Belli f rio di nouofiu madato y et eletto a l’ìpre 
fa della guerra de Italia quale in quejlo mefé tepo haueua 
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fótte guerra dira Medi etg fami et anehQra no ui haueUd 
poftofine.BifignadUi adunque fcriuere gente nuoua,pero 
chehaueualaffitoilfuo efercitoue echio circa il fiume E u> 
frater. Lui circundado la Tracia al pre/énte chiamata R o 
mania, et sbor fóndo denari in obbundantia fcrijjè delle 
perfine nel ut arie a uenire con fico quattro milia,lequal po 
fli fipra l’armata haueua. Et giuto co fico Vitale gouerna 
ter e della Schiauóia quale nuouamete era uenuto de Italia 
fece uelatt paffito il mare Leone gionfi a Salòta in quefta 
lamino libero Otranto terra di Calabria da l’affidio, pero 
che quelli u erano dentro ftretti daGhotti et mancando le. 
iteti ouaglie erano accordati dare la terra a uno certo di de 
terminato fi prima no le ueniua ficcorfi • lntefi quejlo da 
B eili fario ui fece nauigare Valentino et portami frumento 
et altre cofe nece [firie , et leuare li fildati quali erano fiati 
a Ungo tepo affidi ati, et mijfiui delli altri nuounQuefle co 
f fi tutte furono focili à douerfi fare, per oche li Ghetti doppo 
l'accordo fitto negligentemete ficeuanole guardiole ha * 
lituano fi fretto eh 3 alcuno douejfi uenire Onde foprauene 
do l’armata di fubito et frrouedutamete li Ghotti hebbero 
gran paura/t fileuaro da l’ajfidìo et firitrajfiro diioga » 
Valentino intrato nella terra leuo dilla rocca tutti li filda 
ti uecchi et mijfiui de nuoui laffindo frumento per uno an 
no integro f lui dappoi ritorno con li fii nauihi a Salonta do 
ue era l'altra armata.Doppo quefio B ellifirio nauigo a Po 
la, et qui flette alquanti difócciendoprouare ne l’arme gli 
fildati nuoui haueua ferità in Thracia. Et finalmente con 
tutta l’armata giun[è a R auenna, nella uenutafua trcuole 
tofe de Italia tutte di peggiore c ondinone non haueua peti 
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l] fot oltreché gli mimici m ogni luogho erano piu potenti + 
etflauano con ottima fpera&et gliamici m ogni parte tré 
no rotti , et polli in defperattcne , le citta et li popoli perii 
grandi murie di fildati y et ejji faldati perche doueuanoh # 

I utre da Vlmperadore lilorofoldi di mclto tempo f et fàuna 
pagamento lì focena Contumaci et ritrofe non uoleuano nt 
obbedire li comandamenti di loro capitani ne andare in im 
prefa alcuna^ erano ridotti à piccolo numero, Apprejfò a 
\ queflo lauenuta di B edifario li accrebbe dejperatione f pe 
re ben chefajfe Duca eccedente et fen% controuerfia è fo* 
prano i tutti di cfiteda età , nondimeno haueua menate cm 
fico gente da farne pochijjìma f lima , quattromilia fildat ^ 
noui,et non haueua denari di potere fare pagamento al cnt\ 
no ada gente d’arme uecchìa Alperche parlando lui in pu 
blico a R auenna et narrando la cagione dedà fua uenuta 9 
et confortando la brigata a l’imprefa deda guerra nedi cit 
tadm^nedi foldati l’udiro con hetti animi ne fecero dimo* 
Jlratione alcuna d’allegre tfa o dijperan % buondì tb re* 
t temente Bf difario ft ritrcuo mal contento ejfcre uenuto ià 
Italia. In queflo me%> Thotilaprefe titoli e (fendo leuato 
tumulto per le difeordie de terrieri et di faldati , ft che fu 
chiamato da ciefcuna ded e parti »T itoli è pollo in luogho 
uicmo a Roma a miglia fcdici , quefla cofa meomin do a 
dare grandi moleflie et difficulta, a li Romani et mets 
tere m turbatone tutta la campagna di Roma . Doppo 
queflo Thotila intefa la uenuta di Sedi fario paffo con lo 
pio elèrnto nella Marca et fèrmojjì attorno alla citta di 
Oximo.Bedifariom queflo tempo mede fimo haueua man 
dato Vitale con affai grande gente di Schiauoni et di 

ti ii 


Digitizet 


DELLA HTSTOR. DE CHOTTI 
Albanefi in Bolcgna,e t qui hauendo già prefà ma urrà, 
et etiamdio rieeuuti nella citta di Bologna effi Schiavo 
tii } et Albanefi fin^a hauere ingiuria alcuna riceuuta ab > 
bandcnarono Vitale,et ràunato fi imfiemt fin andarono a 
eafi loro. Della qual cofà poi fi fcufircno a Flmperadcre 
dicédo che nel tempo che effi foceuano fitti di* arme in Ita 
Ha li efàttoride tributi to prendeuano,et uendeuano li lo 
ro beni da cafa , et li cacciavano le mogli, et loro figliuoli 
di cafa Amperocke li fu fòr\a tornare a cafi a deftndere li 
fioi.Thotila offendo aduifàto diquefiafiga delliScbiduo 
tiifubìto mando alcune J quadre de fuoì Qhotti } per liquali 
ffieraua potere opprimere Vitale, et gli altri erano rimafi 
(o fico , M a lui haueua preuenuto,tt erafi ridotto a R auen 
na.'Ejfendo in quejlo mefo fretti dati* affé dio, quelli era « 
fio in Oximo.Bellifàrioui mado mille cattagli in foce or fi. 
Sottoilgcuerno di tre fuoi códuttieri cioè Teramonte Ri 
cilia/t Fabiano. Quefii ficretamente la notte intrarono in 
Cximo/t lo di feguente effendo ufeiti alla fcaramuccia . 
Ri alia uno di quefii conduttori fi morto da Ghott^dopr 
po pochi giorni deliberaro di partir fiderò che jlandoui no 
poteuano nccere alli inimici/t alli amici logorando le uet 
touagliejcro adunque ufi iti la notte fiore y et già caminati 
circa tre miglia capitarono nel lagnato pcflo da Thoti> 
la dal quale intorniati , et rotti perdettero dugento de lo * 
ro,et tutto il carriaggio con liueftit^et armeggìi anima 
lì [òpra quali fiportauano } gli altri figgendo doppolwb 
go c aminare fi riduffero ad Rimine ,apre ffo il lito del ma* 
re Adriatico fino F ane,et Pefàrc tra Òximojet Rimino, 
Quefle citta fino al principio de Ha guerra erano abbntr 
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fiate da Vitigio/t gittate le mra dal meqs in fi.Di que* 
fle due Belhjarto fipenfi di rifare Pefiro^t alleggiami le 
fiegeti da cau allo. Mandolli adunque ficretamete li mae 
ftriftt artefici fiquali fittamente tolfiro le mifure de le por 
ti,etpoile fice fdbricare m R auenna fornite de ognifirp 
ramentOjttpoilefice mettere [oprale naui,et mandole d 
Pe]àra y etpoifirij]c alli condottieri , et alla gente d'arme, 
liquali erano d Rimino che fiubitó pigliajfiro qllolucgho 
et mette fièro fi le porti y et racconciajjèro le mura con gra 
defretta y et netta fièro li fijfi firtìficandofi da ogni bada » 
Fece anchora la prouifione per mare cheui fi portaua uet 
touaglia d'ogni ragione. Adunque quella gè te d'arme par 
tedofi da Rimino intro in P efiro } etfice ogni cofa feròdo 
il ccmadameto di BeUifirio.Xhotila fentito quejlo fi mcjfi 
fiubito (5 wnagragete p andarui a prcuedere y ma tata era 
fiata la diligenti di quelli fildati in nettare li filfi y et furti 
ficare la terra^t {leccato jt di benefiche y tt di ridri^re le 
mura/t le diffefieche Thctilane prefi admiratione ejfire 
potuto fare tante cofie ingegncfametejt in tati pochigior 
ni. il perche dimoratoli lui alquato intorno a quelli luoghi 
et uedendofi no potere fare altro fi ne torno in capo con 
tra Oximo fienai effetto alcuno. Dapoi còprendendo Xhoti 
la y et li Ghetti BeUifirio^t la gente de rimperadore in nifi 
fino luogho di Italia ufeire fiore d fare fatti d’ arme y ma fio 
lamete ftare ferrati a la diffefia de le terre deliberarono no 
ftare filamete decapati dOximo ma anchora fare guerra d 
1* altre citta. Il pche moffi Vefiercito f decaparono a F ermo t 
et aDafi oline la Marca.Bellifirio nò potedo darfocorfio à 
li affiediati ficodo era richieJlo y pche no hauea tata gete co 
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i aguale poteffè ufi ir e centra di Ghetti et fiaua in affando 
grandijjìmo et dcleuafi aframente di tanta uergcgna dtt 
nome fio, finalmente mando Giovanni di Vitaliano all o 
Imperadore a mojlrarlilaconditione delle cefi di Italia 
tt firijjèli anchora lettere di quefio effetto, Tu mhoi nana 
iato m Italia o ottimo lmperadcre pouero di huominitt di 
tanagli et di denari , ihhe piu uolte tho fatte a fapere , et 
pretefiai prima partifft , Ma non mera licito a refi fiere al 
htuei comandamenti , pero me fiate far^ condurre con 
meco alcuni pochi ficldati di Greaa } et di Schiauonia^t tot 
tinnenti in fitto <P arme et inufi ati alla guerra y et che an* 
ahera non fanno tenere Carme in mano , Li faldati liquali 
fanne ufati nel mefliero che hauemo trottati per Italia uvn> 
il già in alcuno fitto d'arme hanno tanta paura delti Ghòt 
tiuincitori che appena ardifiano diguardargli } et perche 
glie mancate longamente il loro foldo , non fi fino potuti 
mettere in ordine ne d 3 arme f ne dicanogli , et faenza quelli 
Benvogliamo andare in alcu/naimprefa ì et oltra a quefio 
tutte quelle genti non fino tante che poffìno affrontar fi co 
li inimici fienai manififioloro diffattione , pero che una 
gradi [[ima parte di quelli erano tuoi fildati in Italia per H 
Ufigij predetti fioritane amente fino andati al campi di 
inimici } et quanto alle rendite de denari non fierare haute 
ne alcuno de Italia , peroche una grande parte di nuoue e 
i tenuta inpoffan 7^ di inimici , et quello che ci re fio e tanto 
afflitta et disfatta da la guerra che per nijfune modo può ' 
pagare il cenfi . Fu affai Imperadere Sereniffìmo manda» 
te Eellifirio in Italia hai adunque con marauiglia prouedu 
tOyperche ci fino, Ma fi uorrai battere vittoria deÙi mimi* 
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cibi fogna fare altra prcuifione. Pero che'l capitano della 
guerra niente può fare fenfy quelle cefi li fono neceffarie *> 
Bifcgna adunque tu mi mandilamia gente d'arme ufata , 
tt oltra quefle uno grande focccrfid'Vngari et d'altri , et 
fopra tutto bifcgna che prcuegga ci fieno denari fienai li> 
quali . la guerra niente fi può ben fare, quefle furono le cefi 
ftritte per allhcra da BelliJario.Gicuanni adunque con ta> 
le wfìruttione andato allo lmperadore et flato alcuni di 
tionotteneua effeditione alcuna fincnlentamenteetcon 
difficulta.fr a quejlomefo T botila hauendo fretto Fermo 
tt Afe oli, et non ejjèndoui alcuno cheli Òejfe ficcorfo fi de> 
ro et acccrdcrfft . Doppe quefle paffato nel ducato flrinfi 
Affifi et Spoleto,ada dififa di Spoleto era H er odiano et A f 
fifiera Sifijrido . H erodiano adunque be che haueffe la roc 
cafòrtiffimanodimeno s'accordo a termine, di pochigior 
n i,et non comparendo in queflo me^o fcccorfo al di deputa 
to dette la citta et rocca, et ini con li fuoi fidati s'aconcio 
conThotila • Sifijrido fi porto piu umilmente , pero che 
non uolfè mai fentire parola alcuna d'accordo ,ben che la 
tuta <f Affifi fùffe manco fòrte, et JfeJfc uclte ufciendofuov 
re fece de li ajfalti cotra li inimici, et d' alcune fcaramuccie 
bebbe hono re, alla fine auiluppato da inimici in una batta 
glia fit mortoci cittadini d ' Affifi abbandonati dada difftfa 
■ di tale huomo pochi di dapoi fi dettero a T botila * Doppo 
queflo T botila andò a campo a Perugia . Qriefla citta era 
fitto ilgouerno di Ciprido ddquale hauemo detto difepra 
nel numero de capitai dello lmperadore, et no pctedo T ho 
r fila piegarlo, ne per fòr^nep promejJè.Ccrrupeg denari 

uno fuo huomo d'arme chiamato Vliariop le mani de! qua 
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k dolofamente fice amarre, Cipriano li faoi faldati non 
dimeno doppo la morte fua perfaquitarono Vliario } et difin 
dtuano ammcfamente la citta. 1 Ipercbe Thotila non fi uol 
filafi mare piu lungamente intorno a quella y et leuato Vaf 
fidio da Perugia andò a campo a Roma, (liuto che fu s'ac 
campo d’intorno a effa ne li luoghi opportuni y et nondime 
no a uiSani ouero lauoratori non laffaua fare difaiacere 
alcuno , peroche in tutta quella guerra Thotila non Uffa 
mai da faoi faldati offendere ma(j'ari di faore ouero uillani 
lauoratori. Alla di fa fa di Roma erano Beffa uno de capitar 
ni de lo Imperadore • Et C onone quale l 3 anno inan fi era 
in Napoli. Belli far io anchora lui haueua madato Artajìria , 
Verfiano y et Barbatione di Traila co una bella gente , quali 
tutti attendeffaroalaguardiadelacitta.Ejfendofi adun # 
que firmati li Ghotti intorno ala citta di Roma y ArtafÌ 9 
ria et Barbatione ufiirono con loro brigate et affamarono 
li Ghotti , et nella prima faceroucltare le fa alle a inimici. 
M a per faquit ondo di Iwnghaala fine furono da Ghotti cir 
cundati y et perduta la maggiore parte de le loro genti con 
grd fatica et pena fi riduffiro ne la citta. Doppo quello ma 
candela faeran^t in Roma incomincio a crefcere il pregio 
de le uettcuaglie y et fubito [equi careflia y pero che da terra 
no (ipeteua códurre ccfa alcuna y et lo campocheu era ap 
preffo non laffaua portare per terra y ne ancho per lo fiume 
diuerfa il mare y pero che V armata di Thotila quale prima 
era fiato a lo affidio di Napoli * AUhcra anchora era pofla 
alla guardia dii fiume fi che non ui poteua entrare alcuna 
naue caricha y et in quefio medefìmo tempo dentro ne la cito 
ta er a nato uno grande fifa etto di tradirne nto y per loquale 
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Qetbego principale huomo nel Senato faggi fuor di Ro> 
mattando AcùnceUe ^affando in quello modo gli fatti di 
Roma. Vno altro efercito di Ghotti per comandamento di 
Tbotila s' accampar o cantra Piacenza t laquale e ma cit p 
ta grande fapra la ripa del P o y laquale fòla fra tutte le dtp 
ta di quello paejà ftaua confi ante alla parte dello Imper a> 
dore.Belhfario udendo queflo y et prendendo grande affan* 
no del pericolo della citta di Roma , perche gli luoghi di 
metfc » erano in pcffan ^ de inimici y et lui haueua pocagen 
te delibero partir ft d'inde et dargli foccorfoper altra uia « 
Prr ilche l affato Infinto a Raucna con la gente <T arme lui 
per la uia di Dalmatia andò a Duralo , et la afpettaua 
V aiuto fi mandaua da lo 1 mperadore . R orna in queflo 
me$ flaua duramente flretta, et uedeuafi le co ft ogni di 
peggiorare et andare in rui/na . Valentinoet Phoca ,li 9 
quali haueua mandati Belli fario teneuano la citta di Por > 
to , et dinde farcendo ogni di le correrie che dauano 
grandi moleflie et danni a li inimici . H auendo admque 
loro fatte quelle cofepr off er amente per alcmotempo y et 
per queflo dati de li faccorfi a gli affadiati y a la fine cadì, 
dero ne li aguati , et circondati da inimici far ono morti, 
et pochi di loro con grande fatica et fiento poterò fa am* 
pare y fuggendo, nella citta di Porto » Q mefla uccifione 
de cotiduttieri , et de faldati di fubito fa cagione d'uno 
maggiore male , per la perdita del frumento. Pero che 
'Vigilio Papa R ornano , ilquale allhora flaua a confini 
vn Sicilia H auendo intefa la fame et flremita , lequale 
portaua il populo Romano face cari eh are ma grande 
quantità di frumento , ilquale mandaua a Roma • Li 
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tubetti fentendo quefto, et già appropinquarfi le naui anti 
cipado il tempo fìmifjèro in nafeofo doppole mura dipor 
to li fòldatiliquali erano ne la citta di P erto hauendopoco 
ìkarify perduti li loro ccnduttìeri^et morte grdchfjìma par 
'te di loro compagni,et loro rimafti pochi non ardiuano di 
ìifeire contrd li pnimiciMa dalle mura , et dalle bafhefa» 
teuàno tutti quelli fegnali peteuano con jlracciarfi li pan* 
ni,et li uéflimenti/t cènni con mano,et con grida per ad* 
tifare gli nocchieri dell aguato era a Pcrto y et che fi guar-, 
daffiro di non entrarui. Li nocchieri liquali del fmiflro cd 
fo di loro nonhaueano fentito cofa alcuna prendeuano tut 
ti quelli fegni che lifijpro fatti per allegrezza , et chefifi 
fero fógni di grandi tonfarti . fiche tanto piu ft affrettanti 
fionauigandà fiprauento } et intrati nel porto tutti furono 
prefìddllaguató de Ghotti , donde ne feguito una forniva 
de [peratione del popolo Remano y ilquale tutto ftaua fi» 
fpe fi nello affettare quello frumento , et già la fame in 
Roma era intollerabile ,gli Ghetti fipendo queflo con tan 
to maggiore audacia li flregnieudno ♦ I» queflo tempo era 
in Roma uno Pelagio diacono ilquale in tante dfjiculta f 
it fatiche di fame haueua fatte di molte , et grandi opere 
di pietà , nella plebe Romana , dando foce or fo di denari , 
et di quello poteua a quelli tognofceuà fiflenere difigio> 
per quale liberalità il nome che fio prima era gradone di 
venne maggiore. Li Romani adunque riccrféro a cojìui^t 
b umilmente il pregar o che per la filute del popolo Roma 
nouoglia andare ambafeiatore a T botila Richiedendoli 
termine ,et triegua per pochi giorni nell! quali non fipraue 
vedo foccor fogli premetta darli la citta . Pelagio poi chel 
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Jògnto cefi richiedeua fequendo lauolmta del popolo an 
do in campo con quello mandato a ibotila, ejfo T botila 
pe r confettura imagino la cagione della uenuta [uà, pero 
che <f alcuni fuggiti da R orna haueua cognofcmto la loro 
fame eflrema/tuenedo dallui Pelagio lo riceuetfe honore 
uolmente « Ma prima che laffiffi aft onere Vambafciata lui 
preutnne tifando uno parlare lungho , et brufeo contra de 
Romani ricor dddoli li benefica del Re Tkecdoricc, et de 
Grotti uerfo li Romani, et molto reprendendola perfidia 
de Romani, et alla fine condu fe non efferepiu uia di par 
, lamento ne di conuentione fillio fi li Romani con ogni lo 
ro fubfiantia fi rimettino in arbitrio , et poffan^ fua gie » 

, tondo a terra le mura della citta , et tollendo quelle legge 
piacerà aluincitore. Pelagio udendo quefio parlare acer > 

• bo } tt contumelie fi, et non li parendo di fare piu altra in> 
fiantia con lui gli diflc.Tbctila dapoi che tu non haiuoltt 
to udire la noce dello ambafciadcre. Ma anticipando mai 
interrotta ogni uia di parlamene N oiricorriremo à Dio 

* ilquale con fuo iudicio è ufi di reprimere la mente de gli 
buomini fùperbi,et fiore di modo flemperati.Detto quefio 

.fibito fi torno nella citta.URemaniuedendo Pelagio ef> 
fere ritornato fenga alcuna condufion e no [ apendo piu che 
firme doue fi uoltare,perocbe da fumo lato la fame infirp 
portabile li (lregneua,da l'altro poneuano dinanzi aglicc 
chi la crudeltà di Thonla^t de Gbotti et piu tofio uoleua* 
no perire di fame che uenire nelle mani de Gbotti crudeli/ 
fimijper quefia cagione il popolo Romano pati quelle cefi 
cbeeiiadio a ricordar fene le mifirrima cofa.ira quefiome 
%o lufiiniano mando Gìcuanni con Vefirtitoé B ellifirio, / 
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Et balenali date per allhcra no grande gente 3 manc mette 
ua in punto de le altre piugrcfife per la primati era Sa r U» 
quale e fa baueua mandato blarjète fuc Cubicolario a li Lru 
li et ale altre citta et naticni Barbare liquah habit aitano 
circa il Danubio. Et già alcuni di loro erano paffiti mRo 
magna. Qjuflo efercito poi che fùgiuto a D ura<$ et fra 
Uro fi cófultajje del modo da tenere nella guerra, ognuno 
coniglio fi douejje dare feccorfo a li Romani. Ma del mor 
do jùffe da tenere erano li parere diuerfi Gicuanni cófirta 
uar andafje uniti con tutte lorcgentiptr lauiadtC«la> 
brta et della Puglia,et cofi andaffero a Remafiero che an 
dando infieme fralmente frebbero limatori ♦ Mafie fi 
paraferò et alcuni andaffero per terra alcuni per mare nifi 
fieno di loro fi potrebbe affrontare con li mimici. Beilifi* 
rio diceuache anchoralui lodaua quefic parere fi lo pepo 
lo Romano non fuffie m tanta eflremita,ma che quefio fòt* 
to richiedeua grande prefletfa . tt auclere andare perla 
Calabria et per la Puglia la uiaper fiefìeffia farebbe longa t 
etappreffio fieli potrebbe fare de li cjlaecli dalli mimici» 
Ma andando per mare fe'l uento fra buono in cinque gior 
nifi potrà giungere nel porto Romanocon l'armata, tt 
giuntila appreffio fi darebbe certa ffieran^. al popolo Ro 
mano, pero che haueua udito Bell; f rio raduerf battaglia 
defiuoi conduttori et la perdita del frumento Siciliano, et 
per quanto penfiaua nella mente fiua quanto doueua ejfiert 
la difficulta et dejperatione del popolo Romano, fippro» 
uata m con figlio quefta fententia di Belli fa rio da ciaficuno 
fimoffcroconVarmatada Duralo etuennea Otranto . 
Li Ghetti liquah ajjediauano quella citta Jbigcttiti per la 
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preferititi c li B etti fino fubito fi Iettar o da lo affedio y et feg 9 
gendo dal conjpetto fu 0 fi ritraffero a Brandttio y ilquale e 
di lurigha da Otranto due giornate , et mandarono preflà 
piente a Tbotila auijàndolo de lauenuta di B ellifàrio ere ► 
dendo deue ffe fare la uia per terra . llche intefe T botila fu 
hito fimi fife in punto con lo efereìto per andarli incontra , 
Ma conoscendo B eUiferio ventila per mare fi mijjè Tbotila 
con ogni fico sferro a fere refiflentia circala citta di Ro 
pia. Attendendo j opra tuttoché per loTeuerenonfipotef 
fi portare cofa alcuna ad Roma, fece adunque quefla prò 
tti]ìone } eleffè uno luegho di lutigha dal Tevere undici mi 
glia dot# il fiume dii Tevere corre per luegho jlrett 0 , et 
qui mijjè traui lunghe incathenate da l'ttna ripa a f altra 
in modo d'uno ponte fepra ciafcunàde le ripe fece una ha 
pia inferma d’una forra di legno , et mijjèui fimilmente 
unacathena di ferro dinanzi al y ponte, et cofi due fòrti re 9 
ceffi ne Vuna et ne l'altra ripa a capi de la cathena.Qtte 9 
flitcrre et recetti empite de feci feldati , liqualrflejjcro alla 
difefa del ponte et delacathtna.Belliferio in queflo me^o 
era giunto nel porto Romanoetqui mijjè le fee genti in 
terra. AJpettaua Giouanni et lo e finitoci quale ueniua con 
lui . Li Romani intefa lauenuta di BeUiferio con migliore 
(pertinaci fepportauano ogni difegio . Giouanni doppo la 
partita di BeHifir top affato ri faro affetto gli Ghottijiqua 
li flauano fen^ fejfietto alcuno y et con molto {àngue gli 
ruppe y et perfiguitandogli ne la fùga/t che prt fino Bran> 
ditto nello primo affatto . In breue accordati dappoigli 
pepali de Calabria y et ridutti a beniuolentia de lo Imperio 
con molte premejjè che gli fece fi parti da Branditìo , et il 
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quinto giorn o giunfi a Cancfa ì et quejla fìtta anchoririt 
duffè a fu a cb e dienti* . Q uefio e quello luogho di Canne. 
d»ue fi fa menitene di quella notabile battaglia tra h anni 
baie et li Romani. In queflo luogho uno Tulliano figliuolo 
di Venan^o dii qual e era il nome et la reputati one grande 
in quelle partiuenne a Giouanni et difife come i Bruti j et 
Lucani al prefente chiamati popoli di Bafilirato et di Vrm 
cipato non per lerouolcnta , ma per le grande iniurie ria 
ceuute da Greci erano fiati affretti a aeccfiarfi a li inimici « 
Ida ft lo Imperadore ucglia fcruare la fua benmolentia et 
humanitauerfi di loro che (pomatamente ritorneranno 
fitto fua obedientia . Giouanni comendando amjjf amen» 
te li promijfi ogni cefi , et hebbe da lui di grandi foctorfi 
et (nitori . T botila fintendo già approjfimare Gicuan» 
ni mando a Capita parecchie fue fiquadre a cauallo elette 9 
et comando loro fiejjèro dentro dalle mura (accendo di lo» 
ro niuna dimofiratione * Ma quando fapafjàto altra 
il campo mimico dllhorauenghmo drieto alle (palle, del 
re fio laffififcro il penfìero a lui ♦ Q uefla cofi mìffi tanta 
paura e fi (petto a Giouanni temendo d’ejftre circundato 
da inimici che laffiato il fuo camino a B ellifirio fi ne tor • 
no in Calabria , era in Bafilicato uno chiaman Gbotto 
mandato la da T botila con lo efircito accio tenefife quel » 
laprouincia fitto fua obedientia, et guardone quelli luo» 
ghi fino circa Scylla et Caribdi cioè di qua dal faro. Gio» 
uanni andato contra di ccfluiV affitto mouedut amente et 
tuppelo di primo affitto ama^ando una grande parte del 
li fue genti , tt ghaltri con loro capitanigli hebbe in ma» 
no fua et potere che a lui s* arrenderò . D oppo quefii uni? 
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viralmente tutti quelli del Bafilicatojt del principato ri 
bellandofi 'a Ghetti /accodarono all 3 lmperadore. Stando 
Giouani intento a quejle cofo,Bellifàrio di continuo l <tfpct 
taua affannandoli dincredibile dolore, et biafmaua la trijli 
tia di Gicuani perche piu topo no fera uoltato cetra quella 
gente d 3 arme ch'era in Capua , majjime hauendo lui una 
{òrtiffima gente et cauallo di Vngari con laquale focilmett 
haurebbe rotti li inimici, et che doueua continuare il carni » 
no fico, et no uoltarfi indrieto per paura con fuagrade uer 
gogna delle quali co fe B elli fario fòrtemente fi dcleua. Ma 
le fue querele erano indarno pero che Giouanni fi ripcjaua 
firmati li Cuoi allogamenti in Puglia } et hauea leuato ogni 
penfiero di uenirea Roma « Temendo adunque Bellifàrio 
che gli affediati fi tenejfcroper abbandonatici per dejpe 
catione meorreffèro in qualche grandiffimo finipro, et di> 
I ordine delibero dar lo foccorfo per lo Teuere,perc che no 
haueua tanta gente che per terra fipoteffe affrontare con 
Vefercito di Thotila.Ma lo fiume, et la mduffriafua li da 
uano fferan^a di potere per la uia de l’acqua giugnere a 
la citta. Dìri^andofi adunque fopra queffo penfiero appa 
recchio dugento nauilii di quelli che comunemente fi chiav 
mano briga tini .Quefli nauilii haueano li taudati da ogni 
banda perforati da potere madare fùore flette, et guerrito 
ni . M acontra il ponte, etglialtri objlaculi popi nel fiume 
ufo tale ingegno congiunfe infieme due di quelli nani c on 
forr amenti ,et traui forte fi che erano formiffime*Scpr a que 
ffe foce fobricare una torre di legno di maggiore altera, 
che non erano le torre de inimici pope alla guardia del po 
te.Ordtnate tutte quefle cefo, et foce caricare ilfrumeto } et 
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ogni altra co fa necefftria al uiuere ficcale difponeua di fk 
re condurre a R orna /òpra qutfli nauilij y eglifèce montare 
fufo quanti u erano huominifortiffimi et exercitati ne Bar» 
tnef altra moltitudine uolfe che andajje alla ripa delTeue 
re et tir affi quelle naui con le torri a VafijknQ Ordinata tt 
apparecchiata in quejlo modo P armata fua fi dirigo con* 
fra li nimici. Lui era montato fi opre uno di quelli briganti t 
tiiyliquali tutti glialtri fegmano , apprejfo gli andaualo 
èfercito di terra da quella banda donde il porto , et haue » 
ua anchora Bellifàrio mandato a Roma a Beffa che ne Vho 
ra della Battaglia douejfeufcirefoore confuosfòr'faet da 
re impaccio a li mimici quanto piu poteffe , Ma Beffa m tut 
to quello tempo de loajfedio non fece ne quejlo ne altr.o 
che foffe ben fatto. V armata adunque m quejlo modo or» 
Amata da Bellifàrio andana contea il corfo del fiume y gli 
Ghotti m niffuno luogho li uennero a Vmcontro y ma Jloua 
no quieti dentro le loro fòrte 7$ • E (fendogia quejli naui » 
lijpreffo al ponte trouaronouna J quadra di nimicipojla al 
capo de la chatena in fòrtetfa.Quefla bajlia di primo af» 
fólto per fòr^ajùpr e fa da li fidati di Belli fario et rimojjà 
lacathena giunfero alponte^Quifìfèceunabattaglia du» 
riffima sforandoli li Ghotti difèndere il ponte et la gente 
di Bellifàrio di umcerlofi Ghotti decorrendo dalle baflie 
fatte da runa et P altra ripa fopra il ponte fòr temete còbat 
teuaofagete di Bellifàrio haueua accodato le loro naui al 
potè, fra ijflo mefo Bellifàrio fece condure quelle due na> 
ni fopra lequali era la torre accfla alpote y et efsedoft appf , 
fata a una di quelle baflie incomincio àgittarepiu uaft pie> 
nidifolfo et di pece infocati Jiquali a quejlo fine erano ac» 
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tèji } et ordinati netta cima dela torrefatto queflo di fubito 
/appiglio uno grande fuoco quale incontinente arfe quella 
befìia con quanti Ghotti Aerano dentro, che furono nò ma 
to di dugento Squali arfiro vn quello luogho.et in freme co 
loro il fuperiore loro ilquale era il piu fòrti [fimo bucmo fùf 
fe fra Ghotti D cppo queflo uoltandofr lui co maggiore ar 
dimento } et furore contragli altri Ghotti lifirinfi a uoltare 
le (patte, et pre fero il ponte, ilquale fubito hauerieno taglia 
to } et fàrebbcno andati con tutta V armata a Rcma } perche 
volli reflauapiu ueruno altrompedimentOyperloquale no 
uipttejfcro andare, et portami il frumento , et ogni altra 
uett Quaglia con fimma gloria di Be ttifàrio, ilquale haueua 
imaginata fmile armata. Ma la fortuna inuidiofa fecondo 
fi uede haueua ordinato altr amenti ,p ero che lofcprauenne 
moimpaccio non da nimici, ma datti fuoi proprii fidati, 
ilquale per mirabil cafò peruertete, et guajlo cgnicojà, Li 
Ghotti teneuano la citta de H ojlia laquale è dalla parte fi* 
nijlra del T euerè intrando nel mare, la citta di Porto è da 
la man dritta. Betti fario adunque quando fi moffe con que> 
fla armata laffo la moglie, et altre cefi netta citta di P erto, 
et miffe per dififa di quello luogho iface huemo jìrenuifftp 
tno, et fidato con affai betta compagnia di gente d'arme co 
riddandoli, et profetandoli che per cafo alcuno no ufeìffe 
della t errala fi effe rinchiufi atta guardia de [fa H auendo 
adunque B elhfirio ar fa come h abbiamo detto la torre de 
rimici. Andarono dì tratto uclado li mcfji atta citta di Por 
.tOyft come fi fòla uittoriagrade la ficeuano anebora mag 
giore,per lequali ambafeiate ifitee troppo pieno d'allegre^, 
et prendendo orgoglio come impasto fi oriundo fi al 
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tutto de li comandamenti di BeUijàric . Comando alla fui 
gente che prende foro Varme } et con Rutilo impeto et ardo 
recorfe ad affittare gli alloggiamenti di inimici quali era » 
tt oda Tal tra ripa dilunghi da Hofha. lnt rato fra quell di 
primo affitto li ruppe ,ma poco poi li inimici rifocendoft et 
confortando fi Fimo T altro fi fiottarono cótra ìface et mor 
ti una grande parte di quelli erano con fico /boritala fu a 
paT^ta il prefèrOjfntto qnejlo da alcuni da cauallo prejla * 
mete aBelhfàriofo lignificato come ìface era prefo da ni 
mici j dallaquale ambafciatapercojfo Bellifario non cerco 
piu oltra ne donde ne come. Ma intefècofi cheli nimici ha 
uejforo prefo la citta di P orto et la moglie et ogni altra co 
Jà.llperche di dolore fo accorato alla prima di tanta mole » 
foia che non potè punto parlare, lnconteneteuoltoffi adrie 
to et fece di Corfa. ritornare V armata etlafua gente con 
certi fjìmo propofito ò di ricuperare la citta effondo ancho 
ra la cofà frefca et non Jlabilita da nimici ò di morire nel* 
la battaglia,per quejlo modo la uittoriagia acquiflatada 
Belliforio da lui medeftmofo abbandonata. Giunto al Por 
to intefo la citta et ogni cofo e [fere fàtua et lui ejfore flato 
in errore di quello prefo tato dolore che fùbito cade in una 
grandijfoma infirmita con fibre lungha et pericclofà. ìfi» 
ce cagione di tanti mali per comandamento di T borita fi* 
morto in prigione per uendettadi Rodorico capitano di 
quella fùa gente , quale per una finta hauuta in quello fot* 
to d’arme fé nera morto . Et già T botila al tutto haueua 
cablata quella fuahumanita quale haueua demolir ato nel 
principio del fio reame in fuperbia et crudeltà co uerita } ò 
jfojfi che la proferita gliaccrefeejfo V animo fo nero che ql* 
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Unir tu net; principio da lui fitta non fi pcteffc longamente 
fimulare del popolo R ornano nel nero parlaua tanto flra* 
namete che quefìo fol o terrore fu cagione di farlo fiupporta 
re la fame co maggiore pertinacia perche temeuano li Ra 
mani la crudeltà, et la ferocia fua.Per tutto il tempo che uì 
fùqualche /perdei di 1 appettare foccorfo da Belli jàrio ilpo 
polo Romano fòfienelafame fepraognialtraragionehti 
mina Et laffiamo flare V altre cofè y la carne de cauagli } et 
muli y et d y afini erano allhora, et in quello tempo a R orna 
per grandi deliti elicmi mangiauano cani y et Topi y et ab 
tri fimili animali bruttijftmifierbe dogni generartene qua 
li lì animali brutti non mangiano. Mangiauano anchora di 
radici-di herbe y et difcor^é d'arbori. Ma poi che il foccorfo 
fu al tutto deaerato, tutti fiuoltarono m lachrime y etla> 
mento t alcuni fpontaneamente finganola loro uita y alcuni 
(datamente di note fi sfòr^iuano di fiiggire ingannando 
le /colte di nimici. Molti nelle c afe loro furono confumatì 
dalla ejlrema fnme/itrouandoftla citta di Rema in tanta 
mifiria,et calamita , quattro faldati di Sauria fecero tratta, 
tofra loro di tradire la litta. Q uefii fnceuano laguar 9 
dia alla porta C elimontana y laquale uulgarmente fi db 
ce porta A (inaria. Et hauendo loro fra fé fermata quefia 
deliberatane , laffata una corda giu dalle : mura difeefera 
per quella , et andarono a Thetil a promettendoli dare la 
citta y Thotila poi che gli hebbe confortati y et fatto lov 
rogra promeffèco loro modo alcui de fiuoi y acc\oche guar 
» daffèru il luogho ì etconfideraffèro bene fe era cofafattibì 
le.Quefli I oliati li menare fino a le mura y et in lor prefitto* 
tia montarono per la medefwiafune « Veduta la co fa ddh 

l lì 
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gentemete. T botila loro de piena fede f et fermo una notte 
a dovere frrequeflacofi . Mia quale fece armare tuttoil 
peoefercito^Ue due ore di notte ,et couocolli tutti in fume. 
F attoqueflo mudo vnanfi alcuni di futi liquali per la fune 
antedetta montarono / oprale mura.Lui feguendoVefercb 
to fi férmo prejfo alla porta.Quelli cF erano madati inan 
•jt furono riceuti da quelli foldati di lamia foprale mura. 
JEt di/nde fubito difendendo nella citta andarono alla por 
ta y et co Vacette la per fero. Tbctilap qfio modo intrato in 
"Roma ritene Vefercito ju o prejfo alla porta nelajfo alcuno 
difeorr effe per la citta } ma tenneli apprejfo a fé affettando 
il giorno. Subito da quello canto fi leuo uno grande grido 
£ loquale finte fe li nimicì ejfere dentro nella citta . Diqui fi 
tomvncio wno mirabile Jpauento,et figa, pero che fe nean* 
dauanofùggedo tutti li fidati infieme da quelle porti era 
no piu rimote da Ventrata de nimici. Molti anchcra,etno> 
bili } et plebei fuggirono nelle chiedila fin e il giorno fi co 
méncio a chiarire , et ti nimici dif or fero per tutta la citta , 
et quali cittadini poterono trovare fienai diferetione tutti li 
ama^aro.Effo T botila partendofi da finto Giovanni La * 
terano doue era fiato la notte andò a la chtefi di finto Pie 
tro quaft per adempire il voto fuo. Andava aratri dato da 
(quadre di huomini feroci fimi fiquali con le Jpade ignudi 
et finguinofe ferina riguardo alcuno quati ne trouauano ta 
ti n amaT^tuanoJhauendo paffito tutta la fittala do giti 
fiala chtefi di finto Pietro, Pelagio delqual battiamo det 
to difepra temendola prefentia fua,et uefiito in habito fi 
lene di religione .Tenendo li finti Euangelii di Chrifio in 
mano ingenochiadofi dijfe perdona Re a tuoi burniti fervi 
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T botila con affetto fùperbiffimo qua/i dej degnatoli di ffc 
hora Pelagio mi mene a fuplicare. Rifondendo Pelagio à 
lo Re difjè quando ldio ha cofi ueluto t he tu mi fta Signo 
re. Tu adunque Signore hahb'ta mifericordia de tuoi feruta 
Doppo quefto.Thotila quaft placata Pira fua comando no 
fiijjè piu offefò alcuno. Ma fùjjèfine d’ogni licetia difèrro j 
et di /àngue. Comando anchora no fùfpuiolata alcuna no 
bile don a ne plebeia ò fufjè uergine ò maritata ò uedoua,et 
quello fece o bfèruare co grande feuerita } et dihgentia,et co 
ceffe à fùoi foldati in preda folamenttli beni de Romani* 
Le perfine loro tornado fu/Jcro libere. V olendo reprimere 
gli animi de fuoiGhotti infùperbiti g la uittoria li fece il di 
fequente conocare a parlamcto^t dijjè loro qfle parole, E 
fra noi foldati miei , et compagni alcuno ilquale uedenda 
tante mutabilità, et uarie mutatione quante fono accadute 
in quefli tempi non tema grandemente la fragilità, et muv 
tatione delle colè diquejlo mondo.Et che non chi ar amen* 
te comprenda donde procedinoquefle mutationi, laffiamo 
andare che Ro ma per lo paffato figncreggiatrice dello u* 
rùuerfo mondo . Al prefènte fta deuenuta nelle mani uor 
flre,pero che quejla cofa non è nuona al prefènte, et la rui 9 
ita di qjla citta nò tccmincia al prefènte. lo uoglio piu to 
fio recordare le co/è nojlre. Quale fii mai maggior poffan» 
Zjt in Italia che quella de Ghetti inanft a quejla guerra. 
Pero che metteuano in campo dugentomilia combattenti 
forniti copiofàmente cP arme di coitagli, d'oro, et d’argento 
et d’ogni altra cofà. Pcffèdeuano tutta Italia conia Sici> 
ti a C orfica, et S ordigno, et Dalmatia } quefia tanta po/fan* 
ga chi barebbe creduto mai douere ejjère dejlrutta da fette 
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: tnìlia greci, pero (he non furono piu quelli rhe dal pùnti? 
piouenhtro con Belli fàrio m I talia.bt dapoi t [fendo ogni 
cefi ridotta in poffin^jt ftgnoria de Greci y chi haurebbt 
mai penfato che uoi pochi y et peneri hauefii recuperata Ita 
Ha contea u ititi milia Greci , liquali principio d' appena po 
teuate mettere in [teme quattro milia cavallini in tutta Ita 
Ma non teneuate altro che P auia, et Verona , et Treuijt y et 
al pre finte hauete prefi Roma capo del mondo , laquale 
Vitigio con lo efercito di dugento milia perfone , et con afi 
fidio d'uno anno non potè fùbiugarla.Quefte cofe ò com » 
pagni f et fildati miei fino cefi grandifjime y et degne dami 
ratione non poca. Ma le cofe di quejle uaneta, et tante mu 
tationefe noi uogli amo bene conftderare fono mantfifiifji 
me y perche infino a tanto che li Ghotti fiquiro la iufiitia y et 
equità fra loro lo fiato y et la potentia loro fu ftmp e fai tata • 
"Ma quondo la cupidità di ufurpareptu cofe li fece andare 
per uia trauerfi. A3 bora le di/cor die ciurli li homicidii fra 
parenti y et uicinr y et tradimenti occulti nati fra di loro li co 
duffiro in ruina.Da l'altro canto quando quejli mede fimi 
vitti paffirono netti capitani di Iufhniano ♦ Voi già corret> 
tì y et emendati facilmente li hauete vinti: Confiderado uoi 
adunque quefle cofe non dotate niente infuperbire di que» 
fi a uittoria,ma temere lddio y et hauere fempre paura de la 
mutabilità de la fortuna , et intendere molto benequeflo 
thel' imperii , et le potentie grandi facilmente fi perdano 
fàtuo fi fi confèruano co la infitti a. Sappiate adunque com 
pagni miei che ui refia anchora una grandi (filma parte del 
la fiticha } pero che è molto piu duro y et difficile a diffende 
eie cofe acquifiate che di nuovo acquifiare , pero che ne 
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t acqui fiare ffeffi uolte gicua,et aiuta piu la triflitia di co 
lui che pojjìede che la uirtu propria . Ma drjfendere le co fi 
acqui fiate nefiuno può ferini propria uirtu , Quejle co [e al 
Ihora furono dette dal Re T botila, et fu molto piu lauda» 
to da Cuoi Ghotti la fipientia del loro Re. Doppo queflù 
conuccati li Romani dinanzi a fi riprefigli errori,et la in 
gratitudine loro, che effóndo prima nelle mani D odoacro 
et dipoi liberati dalla tirannia defio per opera di The odo» 
rico, et de Ghotti,et hauendo tanti beneficii riceuuti } quan» 
ti appena haueuano fiputi defiderart,per lequali erano uif 
futi molti anni in femma filicita,et allegre^ ,etfnalmen 
te non hauendo ricevuto iniuria ne mancamento alcuno 
lontra la fède , et contra il fieramente uoflro ui fite dati 
4 li Greci gente uiliffìmaft fienai alcuna uirtu ,ditr atta af> 
fidiati da Vitigio non hebbero mai ardimento di ufeire va 
battagliala fiauanorincbiufi dentro dalle mura fientan » 
do di fame , et foflenendo ogni uer gogna* Et poi che non 
perforai d'arme , ma per fallacia , et tradimenti hebbero 
il dominio de le cittal'empirono tutta didatii defittori t 
et ac cu fitorì, liquali flrinfiro la citta , et li popoli di Italia 
con mirabile efiorfione a pagare qnelli tributi che già mol 
ti anni innanzi gli erano nmefiì , et donati dal Re Theo» 
dorico, et dagli altri Re Ghotti. Mettendo a f indicatogli 
popoli , et priuate perfine di quelle cefi che haueuano ad » 
minorate fitto efii Re, accio fitiaficrolainefiinguibile 
auaritia dello lmperadore lujlmiano. Dite per uoflraft ò 
Romani quali mali hauete mai riceuuti dalli Re de Ghot» 
ti. Dite anchora fi mai bautte riceuuto bene alcuno da que 
fiihuomini Gre culi , liquali hanno fatto molto peggio a 
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noi che aìli inimici gente uitiofà et malefica^ a rintv 
na altra cofa p'm efficace che a mentire * Ma li Ghotti fi» 
no nati et nutriti in Italia co noi infime y a uoi fino piu pia 
(iute genti firejlier e et non cognofiiute che quelli finouo> 
{tri et a uoi «off, et coft hauete hauuto in difetto quelli che 
doueuate amare defiderando le nouita } vnfafliditi del ripof 
fi a modo de cauaìlifiquali per troppo otto et graffia di 
Mentano reflij ♦ Voi adunque hauendo fitte quefle cofe con 
tra la dritta fède } et centra la uojlra utilitajnerit amente ha 
uete fijlenute le pene da qui adrieto et anche foflerrette per 
V auenire « Co« quefle parole lajfi li Romani fenfa alcuna 
Jperan^aAn quefli di me de fimi fi agitata dimani da ha la 
caufi di R ufliiiana nobilijjìma donna fi Ghotti Vaccufàua 
no perche leihauea fitto romper e et dirfirela fiatila del 
Re Tdeodorico per uendetta di Boetio fio marito } et di Si> 
maco fio padre fiquali Theodoricohaueua fitti morire , et 
quello di che era imputata la donna delle flatueguafle era 
jlimatouero.MaT afiu fàua il iuflo dolore , perche era cofà 
chiara che li huomvni di tanta autorità erano in incarnente 
fitti morire.Doppo queflo delibero di mandare li firn am> 
bafiiadori a lujliniano ìmperadore , F ra quali fi Pelagio 
delquale babìamo fitto metione difòpra,et uno Theo doro 
oratore R ornano. quefli furono da Thctila aflretti co gran 
dijjìmi giuramenti che ejporrebbero fedelmente quello lo 
(ometterebbe >et che pflo ritornarebbero da lui i Italia. La 
fimma de Fdbafciatafiqfla.SeVimperadore uoleua baue* 
re lui/t li Ghotti p amici fui coferuarebbe la citta diRoma 
et a ogni imprefigli darebbe gradi et fideli foce orfica m 
fto ejjò uolejjè piu to/lo hauere guerra co li Ghotti fui ho» 
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!m [calare Rom«i infino alli fondamenti ,per oche effendi 
occupato nella guerra nò la uoleua guardarcene ancho no 
lauoleualaffare a li inimici fi ripreft anchora una lettera a 
1 ujliniano di tale tenore* lo credo c hetu babbi ogni co fa se. 
tito di quanto è accaduto de la citta di Roma» La cagione 
perlaquale mando a te quejìi ambafeiadori eque fla. Io de 
fiderò il bene della pace et riceuerlo et darlo pel modo che 
pochi anni fa era tra Anajlafio Imperadcre et lo Re Theo, 
dorico ♦ La cocorita et la pace di quelli produjfe una graie 
tranquillità w quelli tepi et grande utilità a runa parte et 
a l’altra. Se adunque tu fe di medefìma dijpofitme merita 
mente ti chiamaro padre et, batterai me et li sbotti a limi 
foccorfi in ciafcma imprefaMafetufe d 9 altra opinione in 
tenderai da li ambafeiadori quello che de fiquirf. Li <\mba? 
feiadori aàique co tale compone nauìgaroet Tbotilafla 
uain Roma ajpettddo la loro ritornata. B ellfirio afflitto 
da la fibre et dal dolore dellanimo fi trouaua nefla citta di 
Porto.Ln queflc mefo Gioudni fàceua molte nouitain Cala 
bria llperche Titolila fu affretto anchora fui madarui fue 
geti in Calabria per rimouerui la guerra. Et dapoifu certi 
feato de larifpofla di lufliniano, per oche giunti furono li 
ambafeiadori da lui et pre fintatala lettera y et poi anchora 
e fp oflo l’abafciata [uà, loro anchora giufirofl ghiere et \up^ 
plicationip la cofiruatione de la citta di Roma } pofla *n ta 
to eflremo pedo. fn fine da lo ìmperadore non hebbero al 
trarijpofla/enó che Bell firio era in Italia in poffin%et 
arbitrio delquale bautua comeffi Ùmprefi de Italia.Tbo', 
tila poi che bòbe mtefo queflc u e de do fi denegare quello 
haueua richieflo.S degna dofl anchorp de cofeinnouate jj 
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Ciouanni , pero che fiondo lui in ripofi et affettando la ri 
fpofla della pace haueuaprouocato a guerra } delibero di 
rumare la citta di Róma llperche leuan dofi con inaudita 
trudeltafice abbatterle mura di Roma fino a terra in 
molti luoghi , etfù quella rumaquaft petla ter^t parte di 
tutto il circuito delle mura • Do ppo quejìo mijjè fuoco in 
€ apitolio et circa il mercato et li luoghi anticamente chia* 
mati Saburra et uia [aera ogni edificio fóce ardere Fumaua 
il monte Quiriuale et il monte tentino gittaua le fiamme 
delfico incendio fi romore delle cafifiequali'ruinauano da 
tigni canto Su divano fra quefli incenda la moltitudine del 
popolo con fue mogil è figliuoli ufeiuano delleloro cafe pa 
terne, non hauendo pure liberta di lamentar fi delle mifirie 
loro » Fu il popolo et la plebe dallui diuijd ò piu toflo di» 
fftrfa per gli luoghi di terra di Laucro * Ma li fi* 
natoti et gentili huomini ritenne appreffo di 
lui per fiaggt, Doppo quefto ufeito di 
Roma con ogni fico efircito al 
tutto lajfo Roma defòi 
lata et uota in modo 
non ui rimafe ne 
huomo ne 
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HOT ILA V [cito di Re ma rimafè 
una parte de lo efercito fuo contrala 
citta di Porto in unoluogho chiamato 
Algidone f accio ne la abfentiafùanon 
potefjc lagete di Bellifàrto fare nauta 
a alcun a dui dapoi co lo ftto efercito an 
do centra diGiouanni in Galabria.Ma Giouani fubito che 
•intefaTbotilduenire contra di lui uergognofetmente faggi 
et abbandono ogni cofa non firmandoli in luegho alcuno 
fino a tanto giivnfe a Otranto } quale è l'ultima terra di Ca* 
labria. 1 Iperche giunto che fu T botila in quelle parti con 
poca fatica ricupero le terre del principato } et Bafilicata,et 
di Calabria eccetto fèllamente Otrdto.ln queflo me de fimo 
tempo Spoleto fi libero da Gbotti,Guaardauafi allhora fè& 
lamente la rocca t peroche le mura de la citta erano da T ho 
fila fatte pianare } et la rocca era fatta d'uno palalo , il> 
quale anticamente era edificato m effa citta . Vauttore di 
quejla reuolutione era flato uno Martiniano di Cójldtino> 
polijilquale eftedo uno di quelli deputati alla guardia face 
uno tr attato co diciotto co pagni et amarro il caflellano } 
ft detter ola rocca a JSelliJàriQ*Quafi ì j Ilo me de fimo tepo 
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fu rehedificato Taranto quale prima era dffhtto et abàhdo 
nato, et fu edificato da C alabreft et da quelli altri popoli 
[cacciati di c afa per la guerra, et non c infero di nucùo tut 
ta la prima grande^ fu a , ma folamente ma parta deffa 
quale e accofia alporto circondata di qua, et di là dal ma 
re, donde fàcilmente fortificarono quella parte donde s'en* 
tra da terra. Thotila ridurti in fua po fianca tutti li pepo 
li del principato et di Calabria eccetti quelli de O franto, 
delibero partir/i dila, et {affò parte di fua gente nella citta 
da Cher uffa. Lui con lo refio dello t finito fi moffeper an> 
dare aRauenna * Inqueflo me% liberato BeUifario da 
Imgha fibre congrande ardimento fi una imprefà laqua 
le nel principio da molti farebbe fiata (limata temeraria. 
Ma all'effetto par fi magnanima et laudabile , peroche del 
ber ofir cadutamente entrar e-nella citta di Roma laquale 
allhcraera abbandonata, e difòrtificarla. Tenendo adun> 
quequefiofuo coniglio celato in fefieffb et laffati alcuni 
pochi de fuoi alla guardia di Porto , lui con tutto lo reflo di 
fuagete fi moffè et prefe Rema non effèndo huemo de fuoi 
ìlqualene haueffe una minima opinioe òfuffertione,etco 
incredibile prefle tfa incomincio a fortificarla , etpche le 
mura erano Jpianatefice co fi di fubito alquato di muro, ma 
dinanzi al muro ficela fòffa profonda et dal canto di drie 
to fece il terragno fortificate con le gente acutt nella cima 
fijfi molto fitto terra, et incatenati l'uno con l'altro , fice 
anchora alcune torre di legno et bafiie per dififa del muro 
racconcio, et furono compite tutte quelle cofe da Belli fario 
con grande furore et firuoredefuoi foldati inumi fidi , 
E daPorto ueniuano le naui ffejfi portandoti frumeto et 
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agni altra uettouaglia ejp e diente. Li cittadini Romani U 
moltitudine de quali Sera firmata nelle terre circondati,' 
udendo fi rifhceua la citta di Roma con incredibile defide 
rioritomauano nella patria loro ffiecialmentt perche uerv 
abundantia di frumento et altrcue eragrade careftia.Ma 
chetila poi che hebbe ùnte fi quefle cofi. Lafiata la cura de 
ogni altra cofa et imprefà / 3 affretto di uenire a Rcwtf.An 
chora non haueua Belli [ario potuto mettere le porti alla cit 
ta qua do li nimici fiprauenero » Peroche non iterano mae 
flri da quali fi fujfiro potute ri fvraìLi Ghetti il primo gior 
ai 0 Saccaparono non dilurgba dalla ditali frementi di in 
fui leuaredel file con gradtffimo tumulto et grida ue nero 
à dare la battaglia alla citta. Bellijàrto hauendopcjlocia* 
fi uno difuagete d’armebelUcofifiìmoaUf por tifi altri ha 
ueua diflnbuiti fiepr ale mura et ode baJìie,etccmddoloro 
fiófièro [inimici fi ni ut nifièro fitto, dall* una parte et dal 
l’altra fu combattuto con grande firfa, peroche li Ghetti 
erano uenuti con quella fieran^ che fi confidauano [ubito 
nel primo grido pigliare la citta etuededoft poi effirefnt 
ta refijletia cetra la loro opinione fimoueuanocómhabi 
le ira et furore ,et intra do fitto fini* cofìderatióe cadendo 
pcojfi da qlli difipra. In quello giorno fu cóbatuto da eia 
fama delle parti co gradiffima fvrzajCt incredibile perii» 
racla. In cominciata la battaglia l a mattina tf duro fino a 
la notte. Venuta lanate li Ghotti ritornarono alli toro al 
leggiamoti, la ge de di Bellifirci fi firmo pte nelle mura et 
bafìie et cofi come erao,(tpte faceua la guardia alle porti, 
accio de anotte no potè fièro li inimici Jprouedutamente 
ac cojlar fiottarono di molti tributi dina fi alle porti. Il di 
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patente li Ghotti uennero medeftmamete a cóbattere là clt 
ta.Belliferio etglifeoi feceuano la me de firn a reftjletia. Et 
perche la battaglia duraua longamente la gente d'arme là 
quale era alla guardia dimandi alla porta ufciendó fubito 
cotrade Ghotti hebbero ardire da buffar fi del pari, et in fi 
ne fecero uoltare le Jpalle a li inimici et co molte ferite lica 
ci crono dilmgha dalla porta, Et co fi fu poflo fine a quella 
battaglia • Doppo quefìo fetta da Ghotti mtermiffione di 
molti di per attendere alla cura deferiti et a riparare far* 
me loro,di nuouo ritornarono a combattere la citta di Ro? 
ma.BeUiferio uedendo la gente fuagia hauere prefo il ma * « 
giore ardimeto gli coduffe alle mani feore di la porta haut 
do già pofli li altri alle diffefi,(cprd le mura etle baflie.Qui 
fi fece uno fatto d'arme affriffimo et crudele nelquale ejfen 
do trapalato d'una lacia et capato da cauaUo quelle che 
portaua la badiera di T botila et effe badiera abb a donata 
et in terra abbatut a con grande furore cor feV una parte et 
l'altra. Li Ghetti per confèruarela bandiera loro^ccio no 
riceueffero tanta vergogna, la gente di B ellifario accioche 
hauefpro la gloria della badiera preferì fine diqueflo com 
battere fife che li Ghotti recuperarono la bandiera^ quel 
li di Bellifario hebbero il corpo di quello che portaua la ba 
diera eccetto la mano finiflra laquale haueuano tagliatali 
Ghotti^ccio li inimici non lauejfero Perche uera uno and 
o di grande pregio. Seguito quefto Thotila uedendo il I fio 
sfirfo ejfere indarno jìritraffe da la battaglia t et lo di fin 
q ente andò a Tib oliera da lui quella citta mirabilmen» 
te fortificata come habbiamo detto difepra , et teneuelam 
m odo d'ima baflia contra R orna, Li Romani accio non fi* 
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fteneffero moleflia perle fubite correrie da quella parte rupi 
pero tutti li ponti del Tener one . Q uefìo fiume nafcie nel 
paefe anticamente chiamato nemico, Alprefènte fi compre 
de in campagnia di Romauerfi F Abrutfò y et corredo dal 
monte Appendo paffa per il piano traTiboli et Roma et 
ha le ripe altijjime et l'acqua tanto buffa et profonda che 
non fi può poffare, llper che aerano fatti li poti j opra le uie 
principali cioè uia Salaria Ttburtina et montanea } per la* 
quale (tua alla porta di finto Lorenzo , I (fendo adunque 
guadi queffi ponti non fipcteuada quella bada fare le cor 
rene uei fila citta di R orna. Beìlifirio doppo la partita de 
Ghetti npofàtamente fice fibruare leporti della citta 
co lifuoi fèrramenti 3 et modo di nuouo le chiaui della citta 
di Roma come dinuouo arquijlata a ’aiflinianofuo lmpado 
re et fu il fine del duodecimo anno di quella guerr afanno 
ftguente incominciata la pr'mauera Thotilapartitofi con 
lo efèrcito da Tiboli andò contro a Perugia , Quejla citta 
già buon petfó vnaft era ajjediata da una altra gete d or 
me di Ghotti y et perche gialorc macaua il frumento et ogni 
Atra uettouaglia T botila uando per (Ir ingerii tanto piu et 
per tor loro ogni fperan^a, Hfjendo T botila contra Perù ? 
già, Giovanni inte foche lui era occupato in quello a[fedio t 
et ftpendo lui che li fenatori et nobili h uomini Romanici* 
quali T botila balena menati con /èco erano lafftti in ter * 
ra di lauoro fitto guardie defilatili par fi di ere fiere la 
fuma fùaper lorohberatione.Mouendoft adunque con gli 
piu eletti de la fua gente da cauallo y nonftce dimora caual 
cando di et notte che giunte in terra di lauoro,Thotila an 
thora lui in queflo tempo battendo me de [ima [ufeitionc 
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hdueua mandato ma grande gente de fuoi Ghotti in ter* 
ra di Lauoro.QueJìi giunti che furono a Mvnturne fi fèr 
piarono la } et mandarono innanzi alcuni di loro d cauallo 
a prouedere quello fi fnceua. Accade per uentura che que » 
fli mandati innanzi fi [centrarono con Giouanni et nella 
/vagente d'arme fubito appreftro la fcaramuccia. Nella» 
quale Giouanni fu fuperiore j finti et morti affai di loro li 
pìiffe in rctta.Di quello fbigottiti etiamdio quelli erano £■ 
Minturne fine fuggir ono.llperche Giouanni hebbe Ubera 
f acuita dimenare uia tutti quelli che lui uolfe. Per oche nif 
[una di quelle terre erano cinte di muro y perche erano da 
Ghotti già buon tempo innanzi tutte efpi anate. Siche de 
cgnilucgho tollendo li Romani quanti furono trouati.tut 
ti li Ubero delle mani de Ghotti et menolli con [eco eccet 
ti dementino et Horefte dequali funo no uolfe partirete 
mondo Vlmperadoref altro dicendo che li mancavano li 
caualli flette co fi in dubio.Non furono trouati , pero molti 
fenatori in quelli luoghi. Ma donne di fenatori affaiffime 9 
peroche delti mariti in quella notte che Thotilaprefe la 
àtta^olti fiquendo la [quadra de faldati fuggirono nella 
citta di Porto. Thotila quado hebbe intefole cofe fatte da 
< Giouani fi mojjè co gradi ffima ira et dehberouedicarft.il » 
perche laffata la parte della gete fica a l'ajjèdio di Perugia 
lui miffe co lo reflo dello efercitop affando g leprouincie et • 
[accendo giornate (mi furate caminarag uie trauerfe et piu 
corte. Etgiuto in Puglia no prima fice dimora che ritroua 
to Giouani in Calabria l' affatto et ruppelo co q nata gete 
haueua } et miffè a facco li fuoi allcgiameti. No furono pero 
molti morti da Ghotti ,per oche era notte quado fu affettato 
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H camp e. Onde facilmente fi afcoferoper la notte, lagena 
tedi Giouanni fi riduffaro per gli monti uictni » Giouanni f 
et Arnolfo capitano delti H eruli ilquale èra con lui da quel 
lafagha fi ritrajjèrojino a Otranto, et V altra gente da poi 
per dmerfauie fi congregarono con lui. Quejlauittoriadi 
Thotilafi il nome fuo molto glorio fo , pero che parfe uno 
grande fatto lui Re partir fi da le mura.di Perugia, et ani 
dare fino iti Calabria con tanta prejleifé quanta append 
haurebbe potuto fare uno cauaUaio,et non era ponto por* 
tato in lettica, ò m carretta, M a fcftenne la fatica, et lo 
pefo de Carme fue a cattallo come gl i altri faldati , Poco 
dappoi que/la battaglia, . l'altra gente mandata per mare 
da luftiniano in Italia iucominciarono a giungere a Otran 
to • Pero che Cera affai mojjò lo lmperadore dalle molte 
lettere di BeUifario,per lequali Vauifaua le conditioni del » 
la guerra,etdimandaua fupplimento di gente. Donde ha a 
ueua deliberato di mandare gente nuoua in Italia , et ha» 
utuà faritto a Bellifarioft trans fari ffa in Calabria a torre 
quejli nuoui faldati , et farelaguerra contra de niniìci. 
Prono gli conduttori di quejla nuoua genta V alenano de 
ìi Armtnii, et Vero delli Eruli. BiUifario haurndo riceuute 
lettere , et comandamento dello lmperadore loffi tutte le 
altre fise genti a Roma ,et a Porto fatto cura, et ghouerno 
diConone * Lui con nouecento eletti tra liqualt erano fai 
tecento a cauallo ,et dugento à piedi, per mare fi face por » 
tare m Calabria , et era la mtentione fua fare di) montare 
tutta quella gente a T acanto, ilquale e due giornate dilm 
gha da Otranto , et qui raunare tutto quanto lo efartito, 
M a perche lo uento gli fa contrario contra fio proporne 
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mento gli fu fòr^ fare fchala nel fono drCotrono , Per » 
thè flrettodela fùria d'uno grande , et tempeflofò uento 
non potette nauigare ne piu la ne piu qua . Difcefe aduna 
que quefle fue genti in C otrone , et per che li non era 
(brame , ne il modo d'andare a fàcccmanno fùflretto ad 
partire la gente da cauatto da fanti a piedi, et rima fé con 
la fanteria lui , et la moglie a C otrone per fare uenire da 
hi Giouanni con V altre genti . A quelli da rauallo coi 
mando che paffàffèropiu inauri, et fifirmaffcro netti con 
fini de Taurini antichi, et popoli Calabre fi doue commi» 
diamente trouerieno da uiuere per loro , et per li cauagli, 
ttfiarebbono ficuri pero che li monti del principato per ■ 
liquali fi pafjà in Bafilieata fi fanno due uatte con l’entra 
te molto flrette,et la citta di R ofcia nò dilunga da una de 
quelle ualli prejjo al mare , et (opra adeffà in uno poggio 
alto rimoffo dal mare è uno c a jl elio chiamato Ko [ciano, 
ilquale c afletto e guardato dalla gente di Giouanni, Bettip 
firio adunque mando le fue genti da cauatto in quefli lue» 
ghi fitto ilgouerno diPbafà per natione Hibero u ale n tifi 
mo guerriere, et Barbatone di Thracia, et comando loro: 
tenejfiro le guardie continuo a Centrate . Giunti che furo 
no quefli cauagli in quelli luoghi a cafi fi feontrarono mi 
altre genti da Cauatto di nimici mandati da Thotila per 
tetare quello cafi etto, ilquale habbiamo detto che era gitar 
dato da fildati di Giouanni, et appiccatala fiaramuccia la 
gente di Bettifirio benché fùjfiro di minore numero non* 
dimeno facilmente ninfe , et morirono di quelli delliinh 
mici piu di dugento , loro dappoi (landò in quefli luoghi 
tome u in cuòri , et di lungba dagli altri del loro Duca 
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r tort firuduóno cretinerie regni* alcuna militare * Andando 
no udgdnio di lunga dalle bandiere ne fi curaudno di fare 
Jcolte ne guardie ne dimandare alcuno a fare lesele tte^a? 
àncbo di fare guardare Ventrata de la palle donde fàcili 
menti pcteuano refifiere atti inimici , Uqualtcófipciche 
uennero in notiti a diThotila fimiffi con tre tnilia tanagli 
et’ofiàltolli Jprcuedutamente,pero che fu prima entrato nel 
lauaQe per quelle bocche cofifirette,et màlageticlicbe fhf 
fè fentita la uenuta fiua dalla gente di BeUifario,di qui fico 
mìncio a fare carne , et morte delti huomini affai , Vhafàj 
et Barbatone erano li conduttori, tra quali Phdfii etn la, 
pia f quadra uenendo alVoccorfi di T botila fece mirabile 
demonflraticne di fu a uirtu,ct lui finalmente fttutiìquatì 
li fu ci furono morti, ! Barbatione fuggi filamete con due CÒ 
pagni a cauallo gli altri furono tutti o morti o prefi .furo* 
no di quelli che quafi fubìto fuggiendo giwifero a B eìlifito 
rio Vanificandoli tanto detrimento de futi» B(fo B eìlifàa 
rio perduta la fua gente d’arme da cauallo , et filettando 
gli nimici deue (fero uenjre centra di lui monto fubìto in no 
ue,et farcendo uelacon grande dolore in quello dì mede * 
fimo fu portato a Mejfina in Sicilia laquale è diUcngha da 
Cotrone miglia nouanta . T botila poi che hebbe fatto 
quefio uedendogli nimici in ccnfùfione delibero d’ajfidié 
rt R ofiiano,pero che u erano dentro trecento cauagli al 9 
loggiati di Gì cu anni , et fanti cento mandati nuouamentt 
da Bellifàrio , et olirà queflo uno grande numero di gente 
Italiana a cauallo, et a piedi, liquali effindo ajjcdiatipar t 
ua che in breue douefic loro mancare le uettouaglie,etper 
quefia cagione ,et Jfieranfe Thotila firn fi quello caflello» 
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I» queflo tempo lì faldati lafjàta alla guardia diRomds 
Bellifirio uccifaro Cottone lorogouernatore perirà , et Jde 
gno che lui facetamente faceua mercantia delfrumento y et 
agni di ter crefaeua el pretfp, ejji faldati dapot dima darò 
$0 la falutiont di quefao delitto dallo Imperadore prctefad 
do fatui non li concedeua queflo, et aprejfq li face (fa paga 
te del loro fildo F <tuan^aua>che darebbeno Roma a T boti 
lajplaqital patita ti fa conceffa quanto adomandauano.Gli 
éffediati dentro di Rofaianouenedoli già a macare le uet 
touaglie uennero a parlamento con Thotila , et ficero trio 
gua per certo tepofra loquale non ti uenendo ficcorfa prò 
mi [faro di darli il caftello Ante fa queflo Giouannifapparec 
chiana per dar loro faccorfi y et Thotila per denegarlo Fra 
queflo me^o B eìlifrìo era uenuto di Sicilia a Otranto , et 
con fico Valeriano y et li faldati nuoui mandati da luflinia » 
no y etgia haueua Infarcito copiofi ne li mancauano etia le 
naui per lequali potejfarc andare a liberare li loro copagni 
da Vajfadio. Effando adunque ogni cofi in punto, et pofle 
tutte quelle geti J opra le naui nauigaro a la citta di Rofeia 
no . Gli ajfadiati uededo V armata pero che da quello caflel 
lo poflo in luogho alto chiaramente fa uede il mare .Fecero 
gran fa(la,et allegre^, et uenendo il di deputato non uol 
faro dare la terra a Thotila poco dapoi quella armata gua 
fla,et diffapata dal uento Jparti li nandù in diuerft luoghi • 
Poi effando tutti ratinati nel porto di Cotrono di nuouofi 
miffaro per andare aRofaiano. Thotila uedendo appropin 
quare le naui face armare de fuoi Ghotti y et mijfali ordinata 
mente per lo lito contra le prue delti nauilii per obuiare co 
lande ^t flette che quelli de ramata non potejfarc difmo 
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tnre.Li Greci vedendo queflo , ettemedo il pericolo ficerè 
dquato dimora uer fi gli nimici quafi chefubito uoleffiro 
difmótare y allafine dijperadcfi de Vimprefa nettate le prue 
(5 le nani fi partTrono.Confultandc dapoi loro quello fajjè 
da far* p la falute di quelli che erano affé diati .Conchifere 
thè Giouanniyet Valeriane andafjèro con la gente <T armi 
da caualloyft parte dalla fanteria nella Marca y et la facefa 
ferola guerra cógradetumulto.Dondefajfiaflretto T ho 
tila Uuarfi dallajfedio per fòccorere li fuoi y et Belli fario co 
V armata navigare àRomap quietare la turbatione di quel 
li fildatiyde laquale hauiamt ditto di fiopra y et per portare 
del grano fiopra quelli nauilii. firmate quefle cofem confi 0 
gito, Gicuanni puramente fi mijjc in camino p affando p 
puglia t et pio A brutfq nella Marca . V alenano uolfe piu 
preflo andare per mare , et giunte li fuoi nauilii nel porto 
<£ Ancona qui difeefe co li fuoi in terra } et fi cógiunfiro co 
? e ferrilo di Giouani. Thctilag quefle no uolfe leuarfe dal 
TojJcdiOy anci mando duo milia cauagli de fuoi nella Mar 
ca , liquali fajjero alle difjtfe di quelle terre cotta la gente 
di Gicuani y et diV alenano fui co lo rejlo fle férmo nel cam 
po. Gli affediati effendogia al tutto macate le uettcuaglie 
et no hauedopìu jpera^a di foce or fa madarcno un de loro 
chiamato D ecfèro ItalianOjetGhotilla di Tracia y a T boti 
la a dim a dar li la fàlute f et pdona^a. Quelli trottarono T ho 
tila molto piu facile che haueffero fperato , et dtffe che lue 
imputano quello ma c amento loro da uno fio , et della pe§ 
ita de (fa fi contentauaper donando a tutti gli altri , et uoì 
tendo loro fare al fuo fido li lafferia ogni cofà di /ero, 
et udendo piu to fio parti fi li laverebbe andare con uno ne 
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fltmfta'per rnc.ln quejlo modo lifi data là terrari conni 
do che ColU^ro governatore di qllegetì,Hquale flato era 
auttore nonfujfi data la terra fecondo la couentione.Éla » 
gettato prima ^t moiette le membr a fujjè mortogli altri 
ferito lafide,et le promejjcjet rimafe con T botila magra 
de parte di quella gente per confèruarfi \ e genti fie. Altri 
laffate V arme è cauagli ,et ogni altra cofa con mauefle fo 
la ft n andarono a Co troneli beni de terrier i, et de fidati 
die a nimici m predace perfine uclfè che fijfiro libere. In 
quejlo tempo Antoniua moglie di Belli/àrio nauigo a Co»* 
flantinopoli per pregare T heodora Imperatrice per la rea 
uocationè di B ellifirio di ìtdlia y et trouandocome T heodo 
rapocó innanzi era mortaci mede ftma andò a lufliniano 
et con molte preghiere richiefijetfipplico che'l fio Belli 9 
fario fuffi reuocato di Italia, et impetrollo affai fidimene 
te.» Maffime perche allhora s'er a lenato il timore grande 
per la guerra parthica quale al prefinte è lafedia del fil» 
dano di Babilonia « Et cofi riuocato Belli fario ritorno tu 
Grecia il quinto anno poi che era ritornato in Italia } ma 
non con medeftma filetta t m quejla ultima imprefà laquale 
haueua hauuto ne la prima . Luipartendofi di Roma uilaf 
fi t tre milia perfine elette fitto il gouerno di Dio» 

gene legato buomo prudente } et maeflro diguerra.Parten 
dofi lui cioè Belli far io perforai d'arme prefiro Perugia, la 
quale era fiata Imghamente ajfidiata.’Tbotilapoi che beh 
he fiatiate tutte le cofe di Calabria delibero tornare a f af- 
fiditi de la citta di Roma , et d anali grande ardimento la 
partita di BellifiriOyetpche le cofi deQhctti andauano prò 
fiere p tutta ltalia/t quelle de Greci incotrario, Rannate 
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adunque tutte le fìngenti da ogni banda et effóndo fatti H 
apparecchiamenti uenne a campo a Roma e ajjèdiolla » 
Erano alla àiffìfa di Roma trt milia foldati eletti imfieme 
<on Diogeni loro capo . Quelli negli andò et adoperandoli 
(vernano re/ìflentia nellì luoghi oportuni } et difèndeuana 
tnarauigliofàmente la citta, per laquale cagione Famèdio 
fù tirato in Iwngho tempore aUi Qhotti reflaua altra Jp era 
fe non la fame durante VaJJcdìo di Romrf. Vigilio Papa 
ilquale fi trouaua e [[ère in Ccnjlantmopoli^t con lui mol 
ti eccellenti hnomini Italiani con grande inflantia prega* 
uano lo lmperadore che rimandijjjè Bellifàrio in Italia co 
potentia grande a rimouere VaJJèdio di R cma f altrimente 
dimoflrauano apertamente come lamina era per fèguire « 
Quelle medesime preghiere fvceua Gbcdingho hu omo co* 
fulare mandato per ambafeiatore datpopclo Remano. lu* 
jliniano refpondeua loro hauere al cuore li fatti de Italia ì 
ma pure indugiando et temporeggiando niente fvceua. In 
fine effóndo purè jlrettamente inftfìatOjpronuntio uno Li* 
berio nobile Romano Duca alla guerra de Italia , et nel 
principio con grande fèmore fvceua fare l’apparecchio , 
pei fòprauenendcli altro impaccio rintermeffe . llchetra 
V apparecchiare e il dimorare il tepo paffo indarno. Rema 
in quejlo me^o era fòrtemente ajjèdia ta, per oche li Ghot * 
ti haueuanopre [a perforai la citta di P orto et haueuano 
fatto che per lo Teuere non fi poteua portare cifà alcuna 
in Roma et baueuao ridotto in loro dominio tutti li luoghi 
finitimi et uicini alla citta accio no potejpro dare fubuetio 
ne alcuna a R ornai. Ma era uredibilt la dìligetia di Dio* 
gene legato et dilagete dar mecche kaueanogiapuedu * 
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te tutte quefle cofi,et haueuano fatto [minare delfrumeto 
' in tutti quelli luoghi erano uoti dentro dalla citta . D ode fi 

gui che mancando il grano uecchio fiprauene il ncuo nato 
in Roma dentro li giardini, et in quefio modo la citta cono 
feruarcno lungho tempo fifientndo Caffi dio, et V batterei» 
hero feruata in fine fri tradimento d* alcuni pochi no hauef 
fero impedito e malignatola ella porta per laquale fi ua 
a la chiefi di [ante Paolo una guardia di fcldati di Sauria , 
Quefii doppo lungo affedio fi lamentauanofra fifiejfi } ptr 
che li mancaua il fildolcro di parecchi anni, et da Caino 
canto fiperàdodihauere grandi premii occultamele andò 
tono a Thctila et effer figli dare quella porta laquale haue 
uano in guardia/t firmarono il tepo il modo per madore 
la cofa a eficutione. Qua do fu giunta la notte ordinata al 
tradimeto .Thctila ufi tale inuentìone et malitia.Mifiè al 
funi foci trombetti [opra due burchieìlmel fiume del Tette 
re et comandoli che nauigadc per cotra il fiume giugnej» 
firo per infino fitto le mura, et quadofùjficro la. Allhora fu 
bito finajficro le trombe quoto piu terribilmete potè fièro, 
Lui da Coltro canto cò grande filctifi Caccofiocó lo efirci 
topreffo alla porta predetta.Ognicofi fuc cedette fecondo 
il uolere di Thotila, per oche li trób etti giunti co quelli bur 
chieUi al luogo diputato co loro fonare terribile et reputino 
fecero tremare li R ornai di paura pefiando loro li nimici ef 
firegrofii in cfila parte, dode da ogni cato concorfiro la et 
quelli che andauao a fquaraguati acorfiro anchora cogra 
die paura, et cof corredo la ogni huomo et non hauedofi cu 
ra ( V altro , Li traditori laffiati fili rotte le ferrature de la 
porta riceuettero T botila co li Ghetti nella citta } tt fubito 
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Jt comincio sfare cccifioni de Remai et de Greci f et già no 
fipefiua di fare refi flettala filo di fuggire* Diogene go* 
uernatorèuededo no effirui piu rimedio ufeiti di Rowtf co 
ma parte delle fue geti fi riduceuà a Onerile .MaThoti 
la già innari bauedo quejìo medefimo imaginato peroche 
era già pelato ogni altra cofa et refiaua quello filo luogbc, 
haueua pope lagnato nella uia,nelqualt tiene a cadere effo 
Dicgene } et perduti unagrdde parte de fùoi fildati . Lui fu 
anchora ferito grauemete etto gradijfima fatica potè fi am 
pare, tra in RomafraglialtricodutieriunoPaolo di Olia 
riaffittale haueua có f tco una /quadra digete d'arme , lui 
in quella turbulentifjìma nette effendogiapfi la cittafiop 
po molte fcaramuccie fatte in piu luoghi ♦ Finalmente elfi 
Paolo fi ridujfi co li furi cauagli et compagni al fipulcbro 
di Adriano chiamato al prefente Caflel finto Agnìclo.Fat 
. to giorno effindo la citta piena de Ghetti ,etgia era prefi 
il c ampidolioet lo monte Quirinale al prefente chiamato 
monte Caualli,et nondimeno a caflello finto Agnìolo terri 
bilmete fi ccmbatteua peroche Paolo haueua con fecoquat 
trocento cauagli con liquali gagliardamente difindeuail 
ponte còtinuo et lo caflello et nel fatto d'arme fatto fepra 
lo ponte haueua morto molti Ghotti/t haueualifc acciari di 
la dal pòte,il che uedendo Thctilafice ritrare gli furi da 
la battagliarne ndo uoglio che quefli merino ftn% fioro 
gere il [angue de miti • Io fl andò a federe li faro crepare pe 
roche ne loro ne li cauatti brino di potere uiuere infmo a do 
mane et coft ritratti li furi } mi[fe Sguardie al pon te et m ' 
torno al caflello comodo che nolo fiffi dato moUfliaalcu 
tta, Paolo et li copagni tuttofilo giorno tt la lotte fequetc 
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fletterò ferina mangiare il di fruente dapoi confult aitano 
fra loro quello fùjfi il meglio di fare Alcmi con firmano 
fifienere Vaffidio con la carne de cattagli. Ma quefto con» 
figlio haueua infimo horrore di cibo inufitato et la fieri 

% del f“gè ire era al ttitt0 tolta , perche erano circondati 
daGhotti. Rejìauala uia deVacccrdojlquale era pieno di 
grande rumore et uergogna^lperche Paolo bicorni» cian 
do a parlare di (fi. Da qual canto noi ciuoltiamo compagni 
mieiuciuedete quefto ejfire il uojlre ultimo giorno } pero» 
thè difùgha non ce rimafia uiaalcmafauendc glinimici 
a torno liquali ne fanno la guardia c6tbiua } et a uolerft noi 
dare a Ghotti oltr a la uilta et uergcgna grande ne [(gufa 
ranno anchoragli tormenti et morte crudebffime . impe* 
ro che la fiuitia de Barbari none ufi di contenerli di mor* 
te fimplice y et a uolere durare affidati et a pafiere di car> 
ne di cauaUo farebbe forfè per qutlli che afietta.no foccorfi 
di proximo, Ma a>poi manca quefla fieran^ t et nijjùna r<t 
gione ne può perfttadere quefla tele tcllerantia eccetto 
di che una uili jfima paura della morte } amodo de fanciulli 
fiauetofiftiquali piu tofiouogliano crepare di dolore che 
ejfire tagliati di fèrro * Si che a me pare che a uolere al 
tutto darfialli inimici o à uolere marcire di fame fi a co* 
fa da quelli che non hanno ne core ne [angue. Ma noi li* . 
quali fiamo ufidiuenire a le mani et fare fi ejfi fitto 
d arme deuiamopiu lofio eleggere ma morte gleriefi % 
tt cofi dehiamo morire che col [angue de nimici faccia» 
mo le noftre uendette t et che non h abbino a ridere del* 
la morte noftra, ma a piagnere , Ne porgiamo il collo 
a ejfirne tagliato dal nimico, ma col fèrro nofiro Iota» 
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gliamoa Icro.Etqueflo ne potrìagicuare } il morire effetto 
do vn noflra liberta qualche anno piu quando bene al pre» 
finte ci potejfimo fàluare , non dimeno pocogioua poi che 
fumo per morire . La gloria può bene dilungare la ulta* 
glihuomini ,ma non la natura ♦ Venite adunque con meco 
infìeme a unagloriofi morte , quale ferahauuta in amira» 
tioneda gliamicì et da nimici et fera mandata al cielo con 
perpetue laudi noflre . Infamati da quefle parole tutti gli 
fuoi foldaù fi dijpofero alla morte. Abbracciatoli et bacia» 
tójì infìeme fi apparecchiarono a fare battaglia con certif* 
fimo prepojito di morire } et haueuano deliberato dlintr are 
con furia nella piu propinqua guardia de Ghetti et qui fic 
ciendoflrage de nimici combattendo morire, Tbotilauede 
doli apparecchiar fi allo eflremo cafi t et temendo che la fòt 
^ cPejfJz huomini dejperati non face ffe piu danno a Ghotti 
che non fùffe il nùmero di quelli gli mando uno Araldo , of 
ferendo loro la elettione di quale piu toflo uoleffero ò Uffa 
rèVarme è cauagli et partir fi f alni ò nero ritenere ogni co 
fa etflare al fildo fio equamente con gli altri fiei. Tutti fi 
rallegrarono udito qneflo } et da prima uoleuaolaffare ogni 
co fa et andare a Conflantmopcli , dapoi confiderando la 
Imghezfè del camino et il pericolo elejjero piu toflo ri » 
manere tut\icon T botila , eccetto Paolo loro condottiero 
et imo Monda di Sauria . Q uefli due perche haueuano é 
cafd lorde mogli et figlioli noi fero piu toflo par tir fi , et 
furono liberalmente rimandati daThotila y et aiutati di 
quanto l or bifognaua per loro uiaggìo y et il fìntile de gli 
altri foldati liquali erano rifuggiti alle chiefe et luoghi 
fieri comando T botila che tutti fiffero filai « Ver fi la cit» 
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iddi Rema no ufi piu crudeltà alcuna, ne anche nel fi pia 
danific are come haueua fitto da prima. Ma con grandi (fi 
mo difto et Jhtdió meco tutti gli cittadini Romani di terra 
di Latterò et d^ogni altro lucgho.ft fico fare ì Roma tot 
tiramenti et altre fife di grande magnific enfia fiquali (t fi 
gliono fire nelle citta pacifiche et beate con gradiamo ap 
parecchio et pompa per dare ccnfirto et buona fi '«ranfia 
li cittadini et accrefier loro i l defiderio della citta + fece 
grande prona di rileuare et riparare li palazzi fiancati , 9 
arft in quella prima dufitticne,et demoflro tanta affettióe 
di uolere bonificare Roma quanto prima haueffi dimcflra 
ta di diffida. Dì quefia tata uarieta et mutatione de Tko 
Xilaalcmi diccnola cagione e fière fiata per noto fitto ali ' 

Apcjìcli, pertiche hauedo dis fin a la citta pareua anchora 
haueffi diffitt e le chic fi loro. Altri eflimauano tutti per uti 
lita et comodità che lì figuiua della guerra. Altri diceuano 
che poco innari battendo richieflo T botila la figliuola del 
Redi trancia in matrimonio gli fi rifp oflo non e [fere Re 
T botila il quale haueua diffrtta la citta di R cmajaUaqna 
le infamia mbjfojnijfe ? animo a uolerla ri fire, finalmente 
per qual cagione ftfujfi lui fi sfòrzi molto di uolere rifare 
et rileuare la citta di Roma. D eppo quefio fece ?apparec> 
thio per andare aìTimprefi di Sicilia, et fice fire grande 
numero di galee, et galeotte et aggiufrui anchora di molte 
nauigroffi. Nel trpo ftficeua quefio apparecchio delibero 
d’ajfidiareper terra et per mare Cincelle, laquale filo an 
iborano erauenuta in fua pojfan^. Quefia citta era gà» 
vernata da Diogene fuggito di R orna nel modo balliamo 
demojlratò, et haueua raccolto co fico una buóa cópagnia 
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di gite <T arme. Giunto che fu adunque il campo de Ghàttì 
4 1 Cintelte offendo aUogìato fino fòttoiemura.Thotila ma 
dop fuoi mejji a Diogene v che ufiijfi fiorettila battaglia* 
nero gli deflèlatittaperoche non haueuaeagienedjjpet. 
tare ficcorfi dal Imperadore , loquale intanto tempo nòti 
haueua maifubuenuto a Roma affidiatafiluo fé forfè crea 
deffie che efiimaffipiu ancelle che R orna, aquejlo Dicge 
ne rifipofi non li parere al prefènte di fare battagliale an 
eho potere dare la citta fàluo l'h onore et la reputatione fùa 
fé prima non auifaua lo Imperadore et che li doma d affi fic 
<orfi } et perche li parfi luì fi mouejficon lujlitia ethcnefla 
fùfhttacertaeonuentionetra Thotilaet Diogene t ch e fi lu 
fliniano Imperadore certificato di qfio nò gli haramadato 
ficcorfi a uno certo tempo determinato Diogenelidara 
Cincetie, et daThotila in quefio m'e^ò non dcuejfi haueri 
moUJiiaalcuna,f atte quelle cenuentioni , ThotHa fi leuo 
dati* affi dio, Et ejfindo già apparecchiata ogni co fa fi mij 
fé aUamprefidi Sicilia. Lui haueua comandato che tutti li 
fuoi nauilii fi ritrcuaffiro al Faro di Mejjìna , dappoi ejjò 
eoniucendo lo efircitoper terra s'accampo a Reggio , et 
dettegli la battaglia. Erano fiati alloggiati Theremtìndo 
et tìimereo molto tempo innanzi da Beffino alla guardia 
della citta. Qjiefli nella battaglia data haueuano piu uclte 
ributtatigli Ghotti con molte finte • ltpercheThctila 
perduta la fiperarify di poterla hauereper fir^t delibero 
domargli con l'ajfidio et con la fame, Ondelaffate la una 
parte delle fue gentili con lo refio ccnduffifopra P arma 
ta centra T aranto } laquale cìttaficilmente prefè . Doppo 
queflo pajfo in Sicilia , et hauendogia ridotte mfua pof» 
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firifé alcune terre piccole ò per fir^à o per accordo alla fi 
ne s* accampo a Syracufi , et fir infida per mar e et per ter* 
ra.ln quello medefimo tempo li Ghotti liquali hauiamo dit 
to e fióre flati mandati nella Marca.contra di Giouanni et 
Valerianoper li grandi foce or fi haueuano bauuti erano fnt 
ti.fùperiori della guerra et haueuano prefi Rimino. Prefi 
Rimino et in una altra battaglia fitta non dilungha da 
PLauenna haueuano morto Vero capitano de gli Ghieruli 
tt tutte le fue brigate } et T ber amondo et tìimero liquali 
erano affé diati aReggio mancandoli uettouaglia s'aren 
dero loro et la citta a Ghotti.Tutte quefle cofi in uno tem 
pò me de fimo furono lignificato allo Imperadore ìnfima* 
no. Et udendo lui effire prefi da nimici Reggio et Tarane 
to et Rimino y et ilpaffiggiò diThotila in Sicilia /bigotti 
to di tante nouita , Pronuntio Germano fuo carnale cogb 
no Duca deltalia et de la guerraTaliana^t comando pre 
fio fifice/fi apparecchio grande, Venuta in Italia la fama 
di quefle cofe fitte grande terrore alli inimici y et gli amici 
face fiarein grandìffima fiperan^^pero che Gemano era 
intorno digrande animo et di grande intelletto et era hbe 
rahfitmo et molto amato dapopoliet da faldati y AppreJ» 
fi di quefio doppo la morte di Vitigio haueua tolto per 
moglie Malahafùmpta nipote di T heodorico , laqualcofà 
gli haueua molto conciliato il fattore de Ghetti ♦ Effóndo 
già uenuto Girmano nello ricco paefiAl prefinte chiama 
to Schiauoniay una grande gente di Schiauoniapaffàtoil 
Danubio intrarono hojlilmente nelle prcuincie del Roma 
no Imperio, Gente crudele et fira } et effóndo fìitojtato nel 
la Macedonici nella Thracia dettero tanto timore a lu > 
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filmano che contado a Gemano cheiafffando il camino da ■ 
Italia fi ùoltaffó contra a cojioro . offèndo quejlo pericolo 
fipr attenuto li Ghotti hebbero il tempo et laficulta ampia r 
cP affittare ogni imprtfa in Italia f et in Sicilia . Fra quejlo 
tne^o uerine il dì tonflituìto^elquale Diogene haueuapro 
thejffo di ddre C in celle et Thotila mando a dimandare fó» 
tondo la prcmeffa.Ma Diogene aUegaua Germano effire 
fitto nuouamente Duca di Italia et di quella guerra t affer» 
mando perche era mutata la conditione delle cofè^on po % 
iere per quejla cagione darli la citta, peroche effo Gema * 
no era fìgnore de Vimprefa et che effóndo in camino pre» 
fio giurerebbe in Italia, Thotila in Sicilia affi diana Sy 9 
racufa al pfónte chiamata Serogotfa et lo efercito de Ghot 
li non hauendo ojlaculo difcorreua per tutta tifila metti 
do ogni coffa in preda et in Italia fedamente R auenna ì et 
Àncona ) et Ot ranto,et C incede con certe altre terre fi te* 
lituano per lo Imperadore . Tutto ilrejlopoffideuano gli 
QbotfijUna fola granfa fòfleneuagli huomini dati aìTlm 
péradorecioela uenuta di Germano , laquale anchora effit 
macìa, pero che effóndo lui con gradiffimo defiderio ajpet 
tato in Italia infórmojfft et mori in Schiauonia con grande 
dolore de fioi } haueua Germano due figliuoli liquali con* 
duceua con fòco in Italia. A quelli comando lo Imperado 0 
re che ffequitafffóro Vimpreffa principiata dal padre loro , in 
fieme conGiouanni di Vitaliano capitano famofòper Ita * 
lìa cognato loro,peroche Giovanni bavetta per moglie la fi 
glitiola di Germano* ìlperche Giovanni è i figliuoli di Ger 
mano conducendo lo e/ércitogiun/èro a Svieni chi, et per» 
he già era lauernata deliberarono dijuernare la con ani 9 


IDEILA HISTOR. DE GHOTT-I. 
tuo di pafjàrepoì a R Menna uemta che fafie la primaue» 
dr.Quafi in qut fio medefimo tempo, Liberio mandato da 
Ìujìiniano in Sicilia miro in Siracufia ne li poterò negare 
li Ghetti fiquali haueano la guardia nel porto, Ma in bre 
ne tempo dapoi temendo il mancamento delle uettouaglie, 
ilquale era per feguirefiando tanta moltitudine in ma cit 
fa affediata delibero par tir fiotto fi pochi di dapoi fi parti 
con V armata da Siracufia, et nauico a Poter ma. Ira quefio 
ìujìiniano di nucuo mutato propofito, dichiaro N arfite ca 
/Irato Duca alla guerra de ltalia } et delti denari , et gente 
copio fornente f et fieri ffie aGiouanni nopajfiajfe in Italiana 
file fife a Saloniche a appettare la uenuta di Narfiete. Adun 
que N arfite tolfè la imprejà di ragunare grande gente da 
ogni bada. Nello quale apparecchio molto V aiutano rami 
citia t et potenti a fiua,pero che lniparticipaua } et diritféua 
tutti gli configli de flmper odore, et con li Re, et Baroni 
de popoli barba ri haueua di grandi amicitie,et mtelligen 
tie,et era loro fautore. latti gli apparecchi, et comandato 
che tutte le genti fi ritrouaffiero in Schiauonia ♦ Lui entro 
in camino , et giunto a Philippou citta di T braccia gli fii 
di necefiita firmarli , et fare la dimora , pero chegli Vn» 
ghari con grande efircito mtrorono nella Macedonia , et 
nella Thracia rollando ogni cofia , et haueuano rottili 
Schiauoni. Alla fine ejjendofi partiti perche ma parte def 
fi fera uolta a Thefialonica,et ma altra a Confiantinopo» 
li. Dappoi Narfite figuiil fico camino , et già T botila ha» 
uendo ùnte fio f apparecchio grande de nìmici era ritorna » 
tc m Italia , et a fimprefi di Sicilia , haueua laffati quat » 
tro de fiuoi capitani , et lui in Italia faceua tutte lepreui » 
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fiorii expedienti,&uolendo lui fare fiemofìr adone detta por 
tenda fua contra li rimici, eir ritrouarli ad caja loro, mando 
tarmata fua con molte galee & altre fri te in Grecia con im> 
pof itione che faccheggiajfero ogni terra maritima con quato 
grandifjimo tumulto & flrepito poteffcro » QVefla armata 
miffe in preda prima Gorciraalprefente chiamata Corfu&r 
lifole uicine,dapo\ uenendo in terrà ferma per E pirio & Ar* 
caria & Etholia & lo difputato con grande rapine & inc'és. 
dij guadando ogni cofa,<& flando fopra il mareprefe di mol 
ti nauilij di Greci liquali nauicauano per Italia & Schiatta * 
ria in modo per quello mare nófipoteuapiu nauicare * Nel 
tempo quefìe cofe fi faceuano in Grecia da Ghottu D allaltro 
canto Thotila mando uno nuouo exercito nella Marca &fe 
affalir e Ancona per terra typermare* Ad quella imprefa 
deputo tre f uoi capitari Scipuare , & Vdila Ghottilido 

attiquali dette ànchora una amata di quaranta fette furie- 
Ancona adunque affediata & combattuta per terra per 
mare flaua in grandiffimo pericolo ♦ llpèrch'? V alenano ? jU 
quale gouernaua Rauennadefperandofi per fefolo potere 
/occorrere gli affediatijcriffe à Gioitami di V italiano, ilqua 
le era ad Soloniche confortandolo molto à dare foccorfo a gli 
affediati con feco infieme.Giouanni adunque bene che lifuf 
fe comandato da lutfiniano non paff affé in Italia innanzi la 
' venuta di N arfete nondimeno intanto pericolo de fuoi non li 
parfe di tiare à dormire » Donde fece armare deceotto fotte 
di gente eletta di tutto il fuo exercito ♦ Et facendo vela da Sai- 
Ioniche nauigo à Rauena Nauicado lui li venne attincontro 
V alenano con dodici futle molto bene impunto per far e bat 
taglia co li inimicuEffi capitari parlato infiemc y delibera* 
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to comunemente di quanto era daf far e. Giunto tutta \armati 
infieme nauigarono uerfo linimici,& appropinquandofi già 
alla citta di Ancona fecero f cala in vno lungho chiamata 
Duajfo Hauuta notitia di quetfo capitano di Ghotti ancho-, 
ra'lorofi mijfero in punto & con gente eletta del fuo cam. > 
po montarono Jopra la loro armata , er effendo tutti li loro 
nauilij pieni & in punto del mare andando cantra li nimici 
er ano le f ufte de Ghotti quar antaf ette quelle de Greci 

trenta, & li loro capitani erano Giouanni & Valeriano 
de Ghotti Vlida & Ghotildo,pero che Scipuare era rimasto 
in terra alla guardia del campo loro ♦ Adunque confortando 
ciafcuno lifuoi conanimofo parlare militare infamando * 
li al vincere ordinatamente slnuetfiro , &fubtto in quello 
principio del concorfo , & ferire delle nau i fu la battaglia 
afprìjfima &Janguinof a ciafcuno combatteuacon gran 

de ardimento* N onerahuomo in tanto numero qual fu f 
f e pigro , ma ciafcuno f adoperata con faetta o lancia o fpa 
da à modo di battaglia di terra , procedendo piu innanzi la 
battaglia, larmata de Ghotti incomincio adhauere il peg * 
giore ,pero per bene che fufj ero gagliardi combattitori non 
erano experti delle cofe del mare donde combatteuano lu> 
no^ontradelfoltro ♦ In alcuni luoghi erano molte fullefoui 
uiluppate infieme lequaliper fe fìejfe erano lunàper foltra 
conturbate , Alcune altre per fchifare quefìo fi dilungano* 
no daUoro,<& erano circundate da nimici Ma li Greci per * 
che arano molto ammaestrati , & pratichi della guerra 
maritimaferuauano gliordini , ne s ì au\luppauano infieme 
ne troppo fi dilongauano * llperche come era conueniente 
oda fine rimafero vincitori ‘furono fummerfe alcune naut 
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die Chetti infiemegli hucmini locatori et ribàttenti « Meta 
te furono prefeperfir ^ ri incredìbile morte dibucmir.i* 
ìlche uedendo ejji Ghotti alla fine fi mijfiro in fuga et falò 
decififle di loro ìntegre poteron giugnereal lito tutte le 
altre furono òpre fé òfummerfe. Ma la morte de li huom 
ni et nella battaglia et nella fuga fu grandtjjima . Quelli 
Ghotti che erano fuggiti in terra fubito arfer oli loro nani 0 
hi ac ciò gli inimici \non li poteffiro hauere et ritornarono 
nel campo loro , et qui effóndo ogni huomo Sbigottitolo 
par fé di leuarfi dalC affò dioico fi ditratta abbandonatili 
allogamenti fi ritrajfe a Oximo . Giouanni et Valeriana 
con la loro armata uincitrice con fòmma letitia et incredi 
bile fèlla delti Anconitani intrati nel porto s* afjrettauana 
d’affàltdre il campo inimico. Ma trcuando ognicofa abba 
donata fecero ridure nella citta tuttele uettouaglie erano 
in quel campo f Loro poco dipoi partendoli ritornarcnoVé 
Urianno a Rauenna^tGicuanni a Sallonicbe.Quejla hot 
taglia ruppe grandemente gli animi de Ghetti Squali fu 
il principio de la loro ruma , perocheThotilaperccffo di 
tate aduerftta riuocouna grande parte della fua gente di 
Sicilia . 1 Iperche Artauado capitano di lufìiniane ilqude 
era fùccejjò a Liberio et hauuta Carnata fua ritrcuandcfi 
piu potente nella Sicilia non filolibero gli amici dalCafi 
fidio y ma anchcra lui ajfidioli Ghotti , et non molto poi 
effóndo Cottone fitigata da lungha obfidione de Ghotti 
fiprauenendo Carnata dello lmperadore ffrouedutamen 
te la libero et ruppe li nimici con molta ucciftone loro • 
Q uelli Ghotti figgendo fi riduffóro ujia parte a T aranto t 
et una altra nelh monti proffìmi di Scylla } laquale rotta 
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àgiunta àlT altra difipra molto piu fece fmarriregli animi 
di Gbotti } Jpeeialmente perche molte co fi ft diceuano della 
uenuta di Narfite et del fuo grande efercito . Apprejjo di 
quello incominciarono alcuni allhora a ribellarli cdtra di 
Thotila , Pero chejReginario hucmo di grande Jlimafra 
gli Ghotti } quale gouernaua Tarato , et Morra quale gouer 
naua la citta da Cherufia con le terre circunjlanti et con le 
fue genti d'arme ftuoltarono alla parte dello lmperadore 
et in Sardegnia anchor a furono fitti altri mouimenti con « 
tra li Ghotti . E ffindogli fitti de Italia in quejli termini 
Harfite ramate le fue genti }e quali erano fiate alle flanfé 
quella i ternata et imtrato vn camvno } haueuafitto mo efer 
cito fi grande quanto appena glialtri capitani tutti infte> 
me haueuano hauuto in quejlaguerra f peroche ejjcndogli 
promejfi denari da fiendere copiofamente da Plmperado 
re y lui era nello fiendere et donare magnifico jhaueua con 9 
gregate gente no fio della Thracia ma dimoiti altri pae 
fi et fra glialtri de L dgcbardi fecondo il uocabulo di' quel 
lo tempo popoli settentrionali^ haueua hauuto in fòccorfi 
dal Re Alburno delli hu omini bellicofiffimicinquemilia fi 
condo che feriue Procopiojlquale in quel tempo fi ritrcuo 
ejfire nauigato in Grecia con EeUifàrio . Ma fecondo che 
feriue Paolo et Sigiberto et Guido da Rauenna furono 
dodici miliayoltra quejli u erano uenuti tre milia H eruli et 
Crani ceneorfi ma grande moltitudine de Vngari y a prefi 
foù quejli Commondo Perfiano ufato Imgho tempo al fil 
do de l' lmperadore ui uenne con una bella gente di Perfta 
ni y et Adfueto giouine bellicofijfimoui uenne concinquece 
to combattenti Gepidi et Giouanni cognominato iuga } co 
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grande esercito de Greci } et Giovanni di Vitaliano ancho* 
ra fera congiunto con lo fico efèrcito et quello di figliuoli 
di Gemano 'Narfète raunate quelle genti venuta la prima 
nera fi mojjc di SchiauoniaetuenendoperlaValmatiaet 
per lo frivoli circondato per terra quello ghclfò del mare 9 
giunte in Italia etfirmojfipreJfoaVenetia.Erano dueuie 
perlequali piu commodamentepoteffic c aminare co lofuo 
efercitoper paffare piu oltra >■ Vuna apprejjo il lito del ma 
re Adriatico,? altra fra terra, et ctafcuna di qnejle baueua 
in fe grade difficoltà, perocbe prejjò al mare Adriatico, la 
Brenta et Ladice quale paffa per Verona fanno molti fta ? 
gni,et è il Po partito in molti rami et interrompe il carni 
no in molti luoghi (accedo dimoiti paludi per modo uno 
efercito non ui potrebbe paffare fe non con gradijfima difi 
ficulta.DaW altra utafix a terra era Treuift citta paterna di 
Thotila,ll foccorfo deltaquale, et di tutti quelli altri luoghi 
fino a Verona baueua mandato T bey a huomo Ghotto va 9 
lentijfimo co una grade gete, accio hauefjè anchora aimpe 
dire Ndr/efe et lofuo efèrcito dal tranftto del? Adice et del 
Menfé et del Po, liquali fiumi difendono dell* alpi quali par 
tano Italia dalla Germania, et fanno digradi paludi. Tbo 
tila adunque effóndo certificato della uenuta di Narfète in 
Italia et fàpendo moltob e ne tutte quejle difficulta ♦ S'era 
partito de la M arca co lo fico efèrcito non molto gr ade del 
quale parte n baueua dato à T beva per le cagiói predette [ 
et bauea comadato che fé pure no potejjè negare aìli inimi 
ci il paffare del? Adice liuenifife dritto in qualucherluogho 
andaffè .Thotila era andato a P aula, et molto fi còfidaua fi 
potejjc denegare che li inimici no paffijftro Po di difin> 
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3fre tutto il rejlo di Italia E (fendo quefle cofi lignificate 4 
Narfit e delibero di partire il fuo eftrcito t due parti et ma 
do li Loghobardi de lauirtu dequali grandemente fi fida* 
ua infra terra contra à Theya , et cofi fimilmete cotra T ho 
tipaccio lo te ne fièro impacciato per modo e fio Narfete po 
tefiè piu liberalmente procedere ,dal? altro cato alTimpre 
fafuain Italia et per pafiare delle genti atti fopradettifiu? 
mi r aiutati a m olto il tempo perche era del me fi di Luglio, 
tt r acque erano molto bajfi fiche non u era molto difficile 
il pafiare ò a uado o per ponti fatti falerno bur chiedo» 
Non hauedo adunque Theya tata gente perlaquale fi fida/ 
fé ufeire contra li L onghobardi donde è da credere fuffiro 
piu toflo dodici milia che cinque milia } A M atoua et a C re 
mona non uera gente £ arme alcuna fi Longhobardi per 
fòrfypafiaro li fiumi del f A dice et del Menfo/tpoi infine 
paffuto il Po , giwnfiero a Prefitto et iui fi fermarono laqual 
terra et etiam ma altra chiamata Tanneto prefiò al fiume 
me di Lerify fohffime erano in quel tempo / opra quella riua 
del Po fra Piac en?ji et R auenna « In queffo me$ Narfite 
battendo eletta la uia del lito del mare con lo altro efircito , 
pero che era piu breue uolendo andare a R auena, doue uo 
leuafare ramata d* ogni fico sforai in quefio fuo pajfag > 
gio per lejbfiè et fiumi predetti. Fu lui aiutato da Venetia > 
ni fiquali in quel tempogia erano affai ere fiuti, et hauea> 
no di molti nauilij } con liquali faccendone ponte doue bifò 
gnaua tranffi or tauanole genti di Narfitep tutte quelle fòf 
fi et rami di Po, et per remuneratone di quefia loro opera 
furono dapoi molto honorati da Narfite, et fra f altre cofi 
hauuto la uitteria uifice edificare molto pretiofamente la 
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c-apella di (ùnto Theodoro , quali dappoi compre fa nella 
Cbiefi di finto Marco } et cefi U Chiefadi fintoGicuanni. 
Martino et Gemmano Vefcouo loquale fi uede in campo 
diBrolio , Giunto a R auenna N arfete con tutte quelle fue 
genti } V alenano et lujlino capitani dello Imperadore po» 
fli alla diffifa di quello paefe fi congiunfiro anebera infie 9 
me, erano aìlhora in Italia di molti fidati uecchi , liquali 
doueuano hauereil fido loro di molto tempo ì et per qut » 
fio mal dijpofli andauano nelVimprefi.A quelli tuttofar» 
fite pago il fido loro et f celi (lare a ebedientia et di buo » 
na uoglia.Per efieditione di quejle cof et per rinfrefare 
il fuo efrcito.Narfete fece pofare li fuoi noue diin R auen 
na,et poi fi mojf diri^zjadoft uerfi Roma. Vfdrila in quel 
lo tempo era aia guardia di Rimino udiente guerriero fra 
Ghotti . Vedendo lui le prime f quadre di Nar fife giugne* 
te nel piano d’ Arimino fi ffir^uad 3 impedirli non poteff 
ro paffire^erocbtl fiume , quale pafià dal lato a Rimi 9 
no era molto ere fiuto dipioua et lo ponte era tanto ap* 
preffo alla citta che fàcilmente fipoteua impedire * vfito 
adunque Vfdrila da Rimino sfaccendo re fif enfia dalla 
ripa di la baueuanogia pero alcuni paffa ti il fiume Alper* 
eie fi comincio afre fatto fame non dilungha dalle mu 
ra della citta , neiquale uno huemo dì arme E ruta combat* 
tendo amano amano uinfè Vfdrila » Veduto quejlo li fi* 
dati fuoi fbigottitiper la morte del loro capitano fuggirò* 
no nella citta . La tefa de Vfdrila fi prefintata a N arft* 
te ilquale di tale augurio prefi allegrerà , che nel primo 
fio affalto era morto da fuoi il capitano de nimici^t pieno 
di buona fferanfy prendeua innanzi al fio camino^t ben 
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thehaueffeilmodo ceniamo di potere pigliare Rimino 
non uolfe pero fare la dimora per non tenere in tempo tate 
genti ne Vaffadio d'una terra.llperche trapaffàto Rimino 
fégui ilfao camino Mali Longobardi balenano fermati 
li loro aUogiameti a Brefèdo.ln queflo me^ó haueuanofat 
te di grande correrie in Parmigiana et in Piacetina et fòt 
te grandi prede et grandi danni, llpercbe T botila ramata 
interne quanta gete potè di quelle parti di la dalpo ingra 
di f ima fretta fi miffe andare contra li Longbobardi et an 9 
doni con tanta prefletfa cbe T bey a chiamato con le fue ge 
ti da Verona non potè fi prefto armare al T efino che già 
era fótta la battaglia t et fàpeua molto bene Thottla cbe an 
daua contra a una grande gente fèrocifjima maggiore a 
numero et meglio in punto che li faci per gente dacauah 
lo, ma per fónteria era meglio et meglio in ordine, Li Lon 
* • ghobardi / intendo queflo non fchifarono poto la battaglia 
tna ordinate le loro] quadre et fatti etiamdio armare gli ter 
' rieri ufcironofaore tutti et p fero battaglia. Dicefi che T ho 
fila come ffieffe uolte è accaduto a molti ecceUetiffmi D u 
ti de li e farciti allo ejlremo della loro uita non hauere mai 
meglio pofte le fue j quadre ne cop ordine a occhio piu at » 
tento, et hauere meglio ueduto quello fóce fero gli inimici 
et quello fóceffero li faoiyne cd pìufartetfà, ne co piu pru 
dentia hauere combattuto ♦ Ma haueua a fare con Longho 
bardi gente robufiiffìma et per lungo tempo bellico fif]t> 
maliquali erano ufi auincere tutti gli altri Barbari liquai 
li habitauano f opra il Danubio il fine diquejla battaglia 
fifatanto affirifftma che ihotila fa morto et con ha qua * 

fi tutto lo efercito fiotterà il nono anno finito del fuo re» 

/ 

. % J 1 


>■ 

. 

1 


LIBRO Q_V ARTO 8? 
gno fecondo gli haueua predetto fa nto Benedetto quando 
Thotila Vando à uedere nel fuo monajlerio di monte Cafi 
no m terra di L a a oro, Doppo quefla battaglia feròdo che 
firme Paolo gli Longobardi honorati de molti pre finti 
da Narfite ritornarono nel paefie loro. Li Qhotti tutti quel 
li poterò fuggire dalla battagliapaffato il P ofiriduffiro <t 
Pauia,et circa a quelli luoghi . Et poi penfando di loro nuo 
no Re per la gente Qhottica Theya fu pronuntiato per itt 
dicio di tutti } et fatto Re de Qhotti, Creato adunque Re 
di fubito miffi mano nelli thè fòri Squali Thotila haueua co 
gregaria P auia f etnon ceffi di reparare le fòrfacongre* 
gare lo efercito } dare arme , et cauagli , et fare ogni appa* 
recchio con fòmma diligentia mando anchora ambafiiado 
ri a F ranciofi per trarli in compagnia alla guerra,toarfitt 
udendo quejle cofi comando a Valeriano che fleffi con le 
fue brighate prejfi al P o,per guardia contragli nimici y ac 
rio fìando loro finfy paura non andajfiro campeggiando 
troppo liberalmente , nel camino tolfi Narni laquale ritto 
fontane amente fi rende ► A Spoleto concedette per alcu» 
ni di fio e finito per loro ftcurta fino a tanto che rifa ceffi? 
ro le mura già buon tempo innanzi [pianate daGhotti y ero 
no alla guardia di Perugia due conduttori, Meligedio t et 
Vlito quefli erano fra di loro m grandijftma difi ordiate 
ro che M eligedio uoleua dare la ritta a N arfite, Vlito per 
che era flato partecipe del tradimento fatto innanzi , et 
della morte di Cipriano fi contradiceua temendola merito 
pena.Onde leuato il tumultoVlitofa morto } et Perugia da 
Meligediofa data a N arfite. Doppo queflo Narfite ficca 
po d Roma,La codinone della citta di Roma in quel tepo 
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tra quella ♦ Li cittadini afflitti dalle mi farie paffute , pochi 
fi ne andauano nella citta , in alcune uie totalmente no fla 
uaptrfona,Gli edificiì in molti luoghi erano rumati, et ar *- 
fijptro che Thotila non haueua potuto riparare ogni cofi 
fnaffime perche li cittadini erano disfatti, et una grande 
parte morti. il perche li Ghotti no li parendo potere defan 
dera tutta la graderà de la citta haueuano eletto uno luo 
ghopreffo al ponte di cajlello Jànto Agnolo , ilquale haue 
nano moltohtne fortificato congiungedolo con V altro mu 
ro de la citta , et qui ridotte tutte le fue co fa il guardauano 
a modo <f unarocca,ò cittadella, et non haueuano pero ab 
bandonato la guardia della citta.Ma difindeuanlaquan> 
topoteuano Narfate adunque hauendo ordinato di dare la 
battaglia a la citta affatto le mura della citta in piu luo» 
ghi con le fiale li Ghotti correndo infteme a quelli luoghi 9 
ficeuano la diffejà da le mura.faccendofi quefto alcuni fel 
dati di N arfaete paffando a luoghi piu remoti , etuedendo 
che nifjuno uera,con le [cale montarono f opra le mura, Di 
qui leuate le grida fintefae la citta e fière prefitti Ghotti laf, 
fatele dffefa fine fuggirono, alcuni alla citta di Porto, al* 
cuni alla rocca di cajlel Jànto Agnolo, p quefto modo N ar» 
fete ottenne R orna, et hauendo pofto Fa fidi o a quella roe 
ca poco tempo dapoi Vhebbe per acccrdo. Erano in terra 
di Lauoro alcuni nobiliffimi Romani liquali per la reputa 
tione de loro maggiori, et perche erano bene uoluti Thoti» 
la non haueua uoluto ritomajfiro nella citta.Eraui ancho 
ra alcuni de l'ordine fonatorio mandati la da Ghotti come 
foretti. Tutti quefti con li loro figliuoli, et par enti furono 
rnrti da Ghotti,oltra a quelli che Thetila haueua eletti tre 
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tento gìouani Romani co me per fu ci faldati. Ma nel uero 
gli hdueua menati nìa per fi aggi , et mandati oltrail Po a 
la guerra liquali tutti poi che Roma uenne in poffarifé di 
Nar fate furono uccift daGhotti nel medefimo tempo Regi 
tiario ilquale era atta guardia di Taranto udito che Tbeia 
era fatto Re de Ghetti , et li F rancìofi ejpre colligati a la 
guerra . Dolendoli che fi fajp acccflato a lujìiniano deli? 
bero di tornare a la parte de Ghotti. M a per uolere ricupe 
rare li fiaggi liquali hauea dati , ufaquefìa arte. Mando a 
Maccario gouernatore di Otranto richiedendoli faccorfa 
centra alcune genti de Ghotti liquali fimulat amente dice? 
ua hauere intefa ueniuano contrari lui. Maccarie finfy al 
cuno filetto di fraudi gli mando aTarantocinquata del 
li fuoi huemini armati , Itqualt Reginario fabito mijfa t pre 
gione , et pcifarijfaa Maccario fiuoleualifaci faldati gli 
rimandajfa li fiaggi faci liquali lui haueua apprejfa di fi, 
Vdendoquefio M accario fi turbo grandemente, et ditrat » 
ta laffati alc uni pochi alla guardia di Taranto lui con lo 
rejlo delle fae brigate andò contro Reginano. Effo Regi» 
nario fienai dimora alcuna cccifi tutti quelli fildatihoueua 
pofii in pregione tfciufiitodiTaranteccnla faagente 
uenne a le mane cètra M accaric,ne laquale battaglia dop 
. po la morte di molti de faoi a la fine fa rotto , et non poten 
do piu tornare a Taranto perche erano tagliate tutte le uie 
% fi riduffe a Cherugia. Narfite in quejìo me^ò mado di faa 
gente aPcrto y et ajfadiolloyet infinelhebbe. D oppcque» 
fio ajjalto Gtrn elle, et fimilmer.to la riduffe a faa obedien» 
ti a. Tkiya non ceffàua m quejìo mefo di fare ogni inflan » 
tiacon li Eranciofi per ridurli m cópagnia della guerra^t 
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dui li (ferriti } hduea N arfete li fuoi allogamenti di qua da 
fiume.EtTheja di la, tra furio campo e f altro correuail 
fiume fino filo ponte ilqualeera fiprali Ghetti Vhaueuano 
pr e fi ,et fortificato Al perche era in loro arbitrio ò di pren 
dere la* battaglia ò di laffare. Stettero quefìi campi in quel 
li luoghi circa due mefi neiquale tempo ben che cere afferò 
Harfite y et li fuoi per ogni uia di fare fitto dì arme mai non 
poterò hauere la facilita. Solamente ueniuano Vma parte 
et V altra a le ripe delfiumeft con [dette } et coricar di mol 
ti R firmano , furono anchora fitti in quelli di molti fitti 
d'arme da uno a uno fi prouocauano bora da una parte ho 
ra da una altra , et pajfato il pente li foldati de Ghotti in 
quejlo modo combatteuano con li fidati di Narfite . Era 
quejlo luegho affai propinquo al mare y et haueuano liGbct 
ti tarmata loro laquale lo portaua fino al lito il grano % et 
ogni altra uettoglia , et dinde poi fi conduceua in campo . 
Ma dappoi che l’armata de Ghetti per tradimento fi per 
duta j ne per alcuna altra uia poteuano hauere le uettcua» 
glie. Da queflo mancamento per ceffi gli Ghotti furono ne 
cejfita mutare alloggiamento. Onde abbandonato il peno 
te | et quello luogho uicino al fiume fi riduffiro in uno mon 
te lì uicino chiamato. Latteo. N arfete con r e finito fuo lo 
pqnito^t non potendogli affaltareper Vajpre^a del mon 
te fi firmo nelle radici dejfo monte. Li Ghetti in quel temo 
pouedendefi fòrte premere dalla careflia del uiuere delio 
ber aro diprouare la fortuna della battaglia , et ordinata j> 
mente le loro [quadre difeefiro del monte affittando Jpro 
ut dut amente li nimici liquali non ftguardauano di quejlo . 
Qui non fi tempo ne di mettere ordine ne di fare parla* 
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meto alcuno allagete di N arfite. Ognuno cor fi ficodogtl 
accadde la forte y etpche li Ghotti laffato da N arfite ancho 
loro fi mi fièro a piedi la battaglia era atroce et crudele da 
ogni canto et fianguinofifiimajperoche li Ghotti per la de * 
Jperatione ofimatamete combatteuano et li faldati di N<*r 
fate Rapendo che erano piu a numero fi uergogniauano a ce 
dere , et tanto piu hauendoli pretti il di inan\i a abbondo* 
tiare V altro aÌogiameto y et allhoraglihaueuano come qui 
v li chefaggiuano ajjcdiati nel monte y per qutjli refi etti con 
ftretti runa parte et V altra fartiffimamete combatteuano ♦ 
No n mi pare di laffare diquefla battaglia uno magnanimo 
fatto di T heia Re de Ghotti fui hauendo m fi una far te%* 
^ animofa ouero H eroica uolfe e fiere ne liprimi combatte 
ti y era d'arme et di faprauefie d ' oro tutto re splendente , ne 
la mano finifira haueua il targone y nella dritta menaua uno 
fòrte dardo * et già molti atditi da Vafiàltarlo erano pati 
morti da lui . Uperche era da ogni canto filettato , lui difua 
per fona fnctuacofi mirabili per grande uigor opta d'ani* 
mo et fartela di corpo incredibile . Alla fine effóndo nello 
fuo feudo attacati di molti dardi etfri7$é y et per quefio fia 
ua impedito a manegiare lo feudo • Comando che Ufuffe 
portato mo altro . Stando tutta uia pure uoltato a li ni 9 
mici et chiamando per nome m fico fiudiero dalquale ude 
ua li luffe portato lo feudo). Quando queUoglifa portato 
laffando il primo tolfe quefio nuouo in quefio mutare lo fiu 
do jù mortalmente ftrito[d' mio guirittone , et benché dal «• 
la ferita decoriffe di molto f angue nondimeno combatteua 
fartiffimamete , ne mai uolfe mutare li piedi a drieto y ne ùol 
tare la fronte afuqi } Ma ftaua con la faccia contro a li iati* 
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mici continuamente combattendo^ alla fine cafro morto 
con la fàccia marini Jet era quafi bora di fifa quando The 
ia mori'Li Ghotti pero non Jligottiti per la morte de loro 
Re combatterono fino alla notte non ponendo mai li piedi 
a drietro . lngroffàte le tenebre ceffo la battaglia laquale 
era principiata a leuare del fòle, In quella notte runa par 9 
te et l'altra flètè in arme. Come apparfe il giorno di nucuo 
ritornarono a la battaglia et combateronofino al tramon 9 
tare del fòle con grande flrage de runa parte et de l'altra* 
Alla fine gli Ghotti mandar oloro ambafciadori aliar fite 
offerendoli uolerfi partire de Italia fi lofuffe cocejfo dipo 
terfi partire ficuri } et portare uia le co fi lorojaltramente no 
concedendo quefloUarfite f loro tanto combatterebbero 
quanto I e durajjela uita.lntefequefle cofi dittar fife et ma 
tur amente difcujje in configlio delibero di concederlo^ 0 
ciò che di tale uittcria contro huomvni deaerati lifùoi non 
ne patijjero grande detrimento. In quefiome^ò circa mille 
cauagli de Ghotti fuggirono del campo loro , et facendo 
grande giornate giunfiro a Vania et a quelle altre terre di 
la dal Po. Gli altri fatto l'accordo con N arfite et portado 
uia ciafcuno la robba fua promisero di'ufcire d'Italia , et 
non fare mai guerra a l'imperio R ornano. Rimanendo pe 
ro loro in liberta finfé alcuna fubiettione allo Romano im 
perio. Subito C urne et tutte quelle altre terre rejlauanouc 
nero a óbbedientii di Narfite t etfu lo fine de l'anho deci» 
mo ottano di queflagutrra • 
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